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jfx Voi Signor Cavaliere , che foste tra i primi ad incorag- 
giarmi, quando mi venne in animo d'inserire nella Raccolta 
d^ autori italiani che trattano del moto dell' acque quest' opera 
di Leonardo , ho pensato d' intitolarla. E sono certo di farvi 
cosa grata , quando considero la grandissima vostra intelli- 
genza in queste materie ^ ed il sommo valore d' un* opera 
che fu tanto pregiata da un uomo celebre, ch'era nel nu%- 
mero dei vostri amici . 

Ciamhatista Venturi in uno scritto pubblicato io Parigi 
del 17979 e risguardante i manoscritti di Leonardo da Vinci ha 



fatto conoscere, che dalla lettura di quei codici si rilega j <:he Leo- 
nardo era guidato sempre da uno spirito geometrico^ o volesse ana- 
lizzare un oggetto j o volesse concatenare un ragionamento y o gè- 
ner alizzare le proprie idee . Egli sempre voleva che V espe- 
rienza precedesse il ragionar sulle cose. Tratterò > dice egli 
stesso , tale argomento ^ ma prima farò alcuni sperimenti ^ 
essendo mio principio di citar prima V esperienza, e poscia 
dimostrare perchè i corpi sono costretti ad agire, in tale o\ 
tal altra maniera • Questo è il metodo da osservarsi nella 
ricerca dei fenomeni della natura • Vero è che la natui*a 
comincia col ragionamento (i^? e termina colla sperienza; ma 
non importa : convienci tenere la strada opposta^ dohhiamo^ 
come dissi, cominciare dall' esperienza, e per mezzo di que- 
sta scoprirne la ragione. Così parlava Leonardo un secolo a- 
vanti Bacone . In meccanica egli conosceva fra le altre cose la 
teoria delle forze applicate obliquamente al braccio della le- 
WL : la: resistenza rispettiva delle navi : le leggi dello strofina^- 
mento dateci in seguito da Amontons : V influ^za del centro 



(i) *K perdoni a Leonardo questf etwiea proposizione f che forse 
egjU proferì per non opporsi direttamente all'opinione dei suoi tem* 
pi. Oggi tutti sanno che i ragionamenti si fondano sopra pwposi- 
zioni astratte, e che le proposizioni astratte non sono vere se non 
riposano sopra le osservazioni dei fatti , e che quindi i ragionamenti 
non possono precedere aW esperienza • 



di graoìtà sui corpi in riposo o in moto: VapplìcazìoM del prin^ 
cipio delle velocità virtuali a molti casi che V analisi sublime 
ha generalizzati ai dì nostri. NelVottìca egli descrisse la così 
chiamata camera ottica prima del Porta : spiegò innanzi del 
Maurolico la figura delV immagine deh sole in un foro ango^ 
lare : e* insegnò la prospettiva aerea : • la natura delV ombre 
colorate : i moti dell' iride : gli effetti della durata delV im- 
pressione visibile^ e molti altri fenomeni del occhio che non tro^ 
vansi in Vitellione. In somma il Vinci non solo a^eva osservato 
tutto ciò che il Castelli ha scrìtto un secolo dopo di lui sul moto 
delle acqucy ma sembrami di più che il primo abbia in questa 
parte superato il secondo 5 c?ie pur r Italia ha sinora conside^ 
rato come il fondatore dell' Idraulica . 

U opera che ora per la prima volta vede la pubblio* 
luce conferma a parer mio quanto asserisce il t'enturi. Il 
manoscritto della suddetta esiste in Roma nella Biblioteca 
Barberini , ^ io ne ho potuto ottenere una copia col mezzo 
del chiarissimo signor dottor Francesco Tassi Accademico 
residente della Crusca e già bibliotecario di S. A. I. e R. il 
Granduca di Toscana ^ presso del quale ritrovasi un codice 
dello stesso Leonardo, intolato 54 Trattato della natura^ peso 
e moto delle acque , e osservazioni sul corso de' fiumi ^ ch'egli 
cortesemente mi ha offerto , a fine di pubblicarlo . 

Nel dare alle stampe quest'opera ho creduto di atte- 
nermi fedelmente al manoscritto, e senza correggere alcuna 



cosa , infuori dell' ortografia. Qualche volta la locuzione non 
è la più chiara, ed ì.modi di dire non sono i pù propri 
ed esatti , come Voi Signor Cavaliere riconoscerete ; ma at- 
tribuitelo alla maniera solita di scrivere di Lionardo, il 
quale poneva ogni sua cura nella materia che trattava , 
negligentando lo ^tile . 

In qi^nto alle imperfezioni che Voi Signor Conte tro- 
verete in questa stampa, dirò soltanto, che io mi confido 
di trovare benigno compatimento non solo nell' animo vo-. 
stro, nia in quello di tutti coloro che conoscono quanta 
sia la difficoltà di dare alle stampe , senza difetto , opere 
trasmesse da copista in copista • Con questa fiducia io mi 
rassegno pieno di stima e considerazione 



VmtlUslmo ed OhlligaUidmo Savitort 
FRANCESCO GAILDINAU 
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LIBRO PRIMO 

DELLA SFERA DELL» ACQUA 



CAPIT0J.0 I. 

Definizioni de* nomi ^ e {vocaboli pia usitati nella 

materia delV Actjua . 

Jl elago è detto quello , il quale ha figura larga e profonda» uel quale 
le acque stanno con poco moto* 

Gofgo è di natura di pelago, salvando la variazipne di alcuna 
parte; e questo è, che le acque che entrano nel pelago sonò senza per* 
cussioni ^ e quelle del gorgo sono eoo gran cadute , e ribollimenti > e 
iiorgimenti fatti dalle continue rivoluzioni delle acque. 

Tutti li la^hi, e tutti i jgolli del mare, e ti^tti li mai?i mediterà* 
nei nÌBÌscono da^ fiumi > che in quelli spandono le loro acque, e dalPim- 
pedimento. delle loro declit^aadooi ^ sicché sono congregazioni. delle acque 
de' fiumi. 

Fiume è quello^ che possiede il sito della più bassa parte delle ^ 
valli, é corre continuamente. ., 

Torrente è quello j che corre solo per le piogge # ed ancora lui si 
riduce nelle bassezze delle valli, e s'accompagna co' fiumi. .^ 

Canale si dice delle acque regolate infra .argini per umano i^iuio. 

Fonte è detto nascimento de' fiumi. 

Lago è quello, dove l'acque de' fiumi pigliano gran largherà* 

Stagni sono luoghi^ ovvero ricetti d'acque scolatizze, o ptov^^^ che- 
per essere li loro fondi stagni , e densi la terra non può bere, ;pé asqiu'* 
gare tali acque. 

Pozzi sono le subite profondità de' fiumi 

Barratri sono ancora ^uoghi ci^i ^subita, profondità • 

Argine è quello , che con la sua subita altezza contrasta all' allar- 
gamento de' fiumi, o canali, o torrenti. 

Ripa fia più alta, che l'argine. Riva fia più bassa, che l'argine.. 
Spiaggia fia nell' ultima bassezza delli luoghi , che terminano coU'acque. 

• - • " • nelli 



Caverne sono a uso di forni entranti forti sptto l'argine 
quali forti Tacque si raggirano ^ e sempre s'accrescono. 
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Grolle SODO cave falle nell' argine de' fiumi, dal corso de' fiumi, 
ouesie hanno lunghezza per la linea del eorso dell'acqua; hanno al* 
quanio di profondila, e ancora si cacciano sono il foudamenio dcl^ 
1 argine, e vanno mancando di lor figura verso gli esiremi della loro 
lunghezza « 

Procelle sono lempesie d'acqua. 

Le ghiare sono creale dal corso de' fiumi, e al fine consumale. 

Le ghiare sono lauio minori , quanto il fiume che le genera è più 
vicino al pelago, 

L'arenaè ghiara minuiissima. 

Li sassi soao composti dalli corsi delli fiumi, e si compongono a 
falde > ovvero a gradi, secondo lo scaricamento delle lorholenze portale 
dal corso de' fiumi. 

Li sassi non sono dove non fu mai mare, o lago. 

La confregazione delli sassi Tun con l' altro ne' corsi de' fiumi con* 
soma gli angoli delie pietre . 

CAPITOLO IL 

^Itre definiziordy e vocaboli usitati nella materia dell' acque . 

Sommergere s'intende le còse che entrano sotto l'acquei Interse- 
gazione d^ acqua fia quando l'un fiume sega l'altro. Risaltazioiie , cir- 
colazione, rivoluzione ^ rivoliamenio , raggiramento j risaltamento , som* 
mergimento, sorgimento, declinazione, elevazione > cavamenio^ consu- 
mamento, percussione > ruinamenio, urtaziòni^ confregazioni, ondazioni, 
rìgamentii bollimenti, ricascamenli ^ ritardamenii ,' scaturire, versare, ar- 
riversare , riatluffare , serpeggiare , rigori , mormorii , screpili, ringorga- 
re , flusso e reflusso , mine ,. conquassamenii , baratro > spelunche , ri- 
vertìgine, precipizi ,' riverciameuli > tumulti^ confusioni, uriamen ti,, bol- 
lori , sommergimenti dell' onde superficiali , riiardamenii , Compimenti j 
dividimenti, aprimenti, celerità, veemenza, furiosità, impetuosità, con- 
corso commisto, sbalzamento, corruzione d'argine. 

CAPITOLO IIL 

Che cosa è acqua. 

L'acqua è infra li quattro elementi il secondo men grave, e di se- 
conda volubilità, questa non ha mai quiete, insinoché si congiunge al 
suo marittimo eleménto, dove, nou essendo molestata da venti si stabilisce, 
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e riposa con la sua superficie equidistaoie dal ceotro .del. ìfondo. Que* 
sta e l'aumento ed umore di tutù li. vitali corpi. Nessuna cosa subla* 
Dare seuxa lei ritiene di se la prima figura e forma. Lei collega, ed 
aumenta li corpi, e gli dà accrescimento. Nessuna cosa più lieve di lei 
la può senza vioieua penetrare . Volentieri si leva per A caldo in sot- 
tile vapore per V aria • Il freddo la congela ; stabilità la corrompe ; pir 
glia ogni odore ^ colore e sapore, e da se non ha sapore^, né colore, 
ne odore .^ Penetra tutti li porrosi corpi. Al suo furore non vale alcuno 
umano riparo, e se vale.nou fia permanente. Nel suo veloce corso si fa soste- 
nitrice delle cose più di lei gravi. Puossi con moto e balzo levare in alto. 
Quando essa cala , sommerge seco nelle sue ruioe le cose più di lei levi. 
Ha il principato del suo corso> alcuna volta a mezzo, alcuna volta in fondoj 
alcuna volta di sopra ; Tuna quantità sormonta sopra V intraversato corso 
dell'altra; e se cosi non fosse , la superficie delle acque correnti sareb- 
be senza globi ; ogni piccolo ostacolo j o in argine , o in fondo cagio- 
nerà mina all' opposito argine , o fondo ; l* acqua bassa fa più danno alla 
riva nel suo corso ^ che non fa quando corre pieno . Non pesano le sue 
parti niente alle sottoposte sue parti, e le parti sue superiori, non dao« 
.no granella air inferiori • 

CAPITOLO IV. 

« 
Che r elemento deW acqua sia sferico. 

« 

Ogni elemento flessibile e liauido per necessità ha la sua superfi- 
cie sferica > qual è l'elemento dell'acqua. E provasi, ma prima biso- 
gna porre alcune concezioni delle quali è la 

1 . Quella cosa è più alta , che è più lontana dal centro del Mondo. 

s. Quella è più bassa, che è più vicina ad esso centro. 

3. L'acqua per se non si muove ^ se ella non discende. 

4« Movendosi l'acqua essa discende. 

Queste quattro coucezioni mi servano a provare: che l'acqua, che 
da se non si muove # ha la sua superficie equidistante dal centro del 
mondo, non parlando delle goéciole> o altre piccole quantità, che si 
tirano l'una ali! altra, come l'acciaio la sua limatura f ma delle gran 
quantità. Dico che alcuna parte delU superficie dall'acqua per se non 
SI muove, se ella non discende. Adunque la sfera dell' acqua « non a- 
vendo superficie in alcuna parte di poter discendere, egli è necessacio-; 
per la prima concezione, che per se essa nqn si muova. Éf se tu beo eoa- 
Sideri ogni minima particola .di tale superficie, tu la troverai circondata di 
altre simili particole j le quali sono di eguale distanza in ira lofo: dal 
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centro del T^ouàoye della medesima distanza, che è qnella particola 
che da queste è ctrcoadata da esso centro ^. Adunque per la terza con- 
cezione tal particola deir acqua non si muoverà da^^e medesima per es- 
sere circòodata da sponde di aguale altezza, e cosi ogni circolo di tali 
particole si fa vaso alla particola ^ che dentro a tal circolo si rinchiude^ 
il qual vaso ha 4a circuizione de^suoi labbri di eguale altezza. E per 
questo tale particola , insieìne con tutte le altre simili , di che è com- 
posta la siiperGcie .della sfera deli' acqua per necessità sarà per se senza 
moto, e per conseguenza esscyido ciascuna di eguale altezza dal centro 
del Mondo , necessità fa essa superficie essere sferica . E di sotto non è 
necessario essere sferica, come mostra la ragione, e l'esperienza. 

CAPITOLO V. 

* jiltra prova , che la sfera dell' acqua sia perfettamente tonda . 

é 

L' acqua da se non si muove , come si è detto nella passata^ 
s'ella non discende, e movendosi da se, seguita ch'ella discende. A- 
dunque nessuna parte della sfera dell' acqua è per muoversi da se me- 
desima , e questo per essere qualsivoglia parte circondata da acqua d'e* 
gnale altezza > che la rinchiude, e non la può per alcun verso superare. 
Qui a basso si mostra la prova (fig. i^tav.I. ). ABH sia la sfera del* 
r acqua, C sia una quantità d' acqua circondata^ e rinchiusa dall' acqua 
A e B. Dico per la passata conclu&ionet che l'acqua C non si muo- 
verà per non trovare discenso per la definizione della sfera, perchè A 
e B parti della superficie dell* acqua sono remoti dal centro del Mondo 
egualmente, siccome è C parte della medesima superficie dell'acqua, e 
cosi seguita che C resta immobile. 

C A P I T O L O VI. 

Che se V elemento dell' accfua non fosse sferico , 
V acqua per se si mos^cref)be . 

Ddto verbi-grazia nn piano di acquai nella superficie "della sfera del- 
Tacqua^ gli estremi ai muoveranno al mezzo di tal piano. Provasi que- 
sto colla figura che siegue (fig. 2. tav. I. ) . E sia'dato nella sfera AC MD 
il piano ABC; dico che l'acqua A e l'acqua C si muoveranno verso 
l'-acqua B. Poiché 'se l'acqua no6 sì muove (come si è detto per la 
quarta) se non discénde ; e non discende se ' non è più alta ; e quella e 
più alta che più è rimota dal centro del Móndo, seguita che r acqua 
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A 9 e r acqua G , quali sono più remote dal centro D , che non è l'ac- 
qua B quale è più vicina al centro D, siano più alte dell'acqua B, e 
per questo che discwdfno , e par questo che si muovano verso 1 acqua B. 

CAPITOLO VIL 

Che il grasce sferico posto sopra Ut sfera 
delV acqua è irhmobile. 

Il grave sferico posto sopra la sfera dell' acqua non si muoverà di 
sito • La verità di questa proposizione è manifesta per la quarta e quinta 
di questo . Imperocché se l' acqua è sferica per non potersi muovere da 
se nella sua sfera , per essere le sue parti egualmente distanti dal cen- 
tro, seguita per necessità, che il grave sferico, posto in qualsivoglia 
parte della sfera dell' acqua, non possa muoversi per essere in qualunque 
parte sia posto egualmente distante dal centro del Mondo • Sia dunque 
( fig. 3. tav. I. ) ABCN la sfera dell'acqua; A sia il «grave sferico j e 
N sia il centro . Dico che A non si muoverà verso il punto B, né Terso 
il punto C per essere il punto A egualibente distante con il punto B e 
punto C dal centro N. 

CAPITOLO VIH. 



Se il grave sferico posto nelV estremo di un piano d acqua 

si muoverà? 

Il grave sferico posto nell' estremo 4el piano perfetto dell'* acqua non 
si fermerà , ma si muoverà sabito al meno d' esso piano • Prota» per 
la sesta ,* essendo che, se si dasse' un piano d' acqua nella soperiicie della" 
sfera dell'acqua, li estremi «i. muoverebbono al liesao di tal-piano^ per 
essere il mezzo più basso degli estremi ; adunque concludiamo , che il 
medesimo succederà nel grave sferico posto Dell' estremo del piano del- 
l' acqua, e questo per essere T estremo di tal piano più alto del mez- 
zo. Come appare nella figura seguente (&g. ^. tàv^l.) 9 dove A 'gfttto 
sferico posto nell'estremo A del piano ABC drila sfera^ A GMD, per- 
chè è più alto, cioè più- distante dal centro D, che non è il punto 
1^, quale è più vicino al medesimo centro, è necessità che si muova 
verso il punto B. ■ -^ ^ 
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CAPITOLO IX. 

Del centro deUa sfera dell\aqgU0. 

Il centro della sfera dell' acqua è il centro \ero della rotondità del 
nostro Mondo, il quale si compone infra acqua e terra iu- forma ro- 
tonda. Ma se tu volessi trovare il centro dell'elemento della terra, que* 
sto è contenuto per equidistante spazio della superGcie dell'Oceano ma- 
re j e non dalla equidistante superficie della terra ; perchè chiaro si com- 
prende questa palla della terra non aver punto di perfetta rotondità se 
non in quella parte dove è Mare, o paduli, o altre acque morte; e 
qualunque parte della terra esce fuori da esso mare, s'allontana dal 
suo centro. 

CAPITOLO X. 

Che la terpa non pub avere comune centro con V acqua. 

Noi vediamo il Nilo partirsi dalle meridiane regioni » e rigare di* 
verse provincie, correndo in verso Settentrione per lo spazio ai 5ooo 
miglia, e versare nel Mediterraneo mare d'Egitto. £ se noi vogliamo 
dare a questo di calo quìelle dieci brazza per mìglio, le quali comu* 
Demente si concede all'università del corso de' fiumi » noi troveremo il 
Nilo avere il suo fine più basso, clie il principio dieci miglia. Ancora 
vediamo il Reno, Rodano > e Danubio partirsi dalle germaniche partii 
quasi centro d' Europa • e l' uno ad Oriente , l' altro a Settentrione^ l' ul* 
tJiiio a meridiani mari fa suo corso. Se tu considererai ben tutto j ve- 
drai le pianure di Europa fare un concorso molto più elevato^ che non 
sono le alte cime de' marittimi monti • Or pensa quanto le \on cime si 
trovipp più alte che i lidi marini . Adunque ec . 

CAPITOLO XI. 

Se la superficie dei fiumi correnti è sferica^ o no^ e se egli è 
necessario in egual moto d' acqua » che la sua superficie 

, sia diretta $ o curva. 

* « 

Può essere retta e curva, purché nel suo moto acquisti viciniti 
al centro del Mondo; perìchè se cosi non facesse ess' acqua resterebbe 
immobile, se già non fosse corso reflesso, e di questo non tengo con- 
to perchò egli è moto violento. Provasi OCR sia un monte, dalla 
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cima del quale discende na fiome, e corre ìnsino alla bassezza della 
sua sfera , ed essa acqua può discendere per la retta ( fig. 5. tay. I. ) 
G O N , e per la cur^a ABC. Perchè V altezza sua dal centro del Mon« 
do N è più lunga per la lìnea CN che per AN, o per ON. Ed 3 
simile fa la curva, che à più alta in CN> -che in BN« o in AN; sic- 
ché si conclude non sii neceissario al moto dell'acqua Tessere più corvo 
che retto ce. 

CAPITOLO XIL 

Se il fiume , che passa per un lago , guasta la sfericità del lago. 

Dimandasi se un fiume , che passa per un lago , euasta V uniforme 
distanza che avea la superficie di tal lago dal centro oel Mondo, avanti 
che il predetto fiume passasse per esso lago ( fig. 6. tav. I. ) . Questo è 
bello quesito; e mostrerai che tal superficie guasta T uniforme distanza 
dal centro del M'ondo per dar luogo > e transito al detto fiume per la 

auarta di questo, che mostra T acqua non muoverai s'ella non mscen- 
e • E qui bisogna intendere se Y uscita di tal fiume ha larghezza simile 
ali* entrata . E se cosi ha , egli è necessario che tal acqua sia d' nnifor* 
me . corso > come per ' la 5q dell' 8 ; quale dice , che il moto d' ofini fin- 
me con egual tempo dà in ogni parte della sua lunghezza egual peso 
di acqua . Ora se il fiume mettea acqua , che voleva un braccio di calo 
per miglio, essendo, come è detto, la larghezza delT uscita eguale alla 
larghezza dell' entrata, egli è necessario che tutto il fiume, che passa 
per lo lago> abbia ancor lui un braccio di calo per mi^io,- e cosi 
r acqua di tal lago sarà con la sua pelle con distanza vana dal Centro 
del Mondo. E l'acqua avrà tal corso . Quella parte deir acqua del lago 
- sarà di più tardo moto , la- quale si trova più remota dalla linea bre* 
vissima , che ha V entrata coli' uscita del fiume che passa per esso lago . 

CAPITOLO XIII. 

• ti, ' t 

Deir accrescimeìUo della sfera déW acqua. 

La sfera dell'acqua cresce > e discresce sensibilmente , o insensibil- 
mente secondo le maggiori o minori, più universali o meno universa- 
li diluvi dell' acque rendati ad essa sfera dall' acqua di fiumi ^ è piog- 
ge ec. 
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G>PITOLO XIV. 

Esperienza di molti vari casi deilla sfera dell'acqua. 

Nella gocciela della rngiada Jben tonda fia da poter essere censi* 
derati Tari casi dell' officio <&Ua sfera dell' acqua , come ella contenda 
dentro di se il corpo della terra senza distrazione della sua superficie 
( fig. a. tay. L )• Prima sia tolto un -cubo di piombo di grandezza di un 
grano di panico , e con un filo sottilissimo a quello congiunto sia som- 
merso dentro a tal gocciola , e vedrai tal gocciola non mancare della 
SQa prima storicità ec« 

CAPITOLjO XV. 
Del sito dell'acqua. 

Ogni parte della superficie dell' acqua desidera egualmeate distante 
dal centro dell' eiemento essere situata • E quella parte della superficie, 
che sopra all'altra si levai accade per contrari moti, che tra lei ed il 
{0049 r^^ cavalcano ec. . . 

CAPITOLO XVI. 

Del riposo dell'acqua. 



,• 



} 'Qgni .parte d'acqua infra Taltr' acqua senza moto, giace di pari 
riposo cop . quella . che. nel suo livello situata sia . Qui V esperienza ne 
mostra A che se fosse un lago di grandissima larghezza, il quale in se 
giacesse senza moto di vento 5. o di entrata j p di uscita, e che tu le- 
vassi una minima parte dell' altezza di quell' argine , che si trova dalla 
superficie dell' acqua in giù , tutta quell acqua^ che si trova daf fine di 
detta tagliata d' argine in su , passa per essa tagliatura > e non muove^ o 
tira con seco fuori dal lago alcuna parte dell' acqua che si trova dalla 
tagliatura in aia . In questo caso ia natura costretu dalla ragione della 
sua legge vuole , che tutte le parti della superficie dell^ acqua> che sen- 
za- i^lcuna entrata e uscita da argini sostenute sono# egualmente dal ceu- 
tro del Mondo sostenute siano . La dimostrazione si ha qui da basso . 
Diciamo che l'acqua del detto lago dagli argini sostenuto'' sia (fig. 8. 
tav. Ì.)N0AX e che.NMRA sia olio sopra ad essa acqua sparso, e 
che essa- tagliatura dell'argine sia MN; dico» che tutto l' olio che tro- 
vasi da N in su passerà per la rottura senza muovere alcuna parte del* 
V acqua a lui sottoposta ec. 
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CAPITOLO XVIL 

Del moto naturale deWacgua. 

Deir acque infra loro coogiunte> taite quelle che eccedono l'al- 
tezza dell'Oceano, avranno gravità > e saranno in moto naturale. Pro- 
vasi , perchè tutte le acque che sono situate più alte delia superficie 
della sfera dell' acqua , sono più remote dal cenuro del Mondo, che essa 
superficie; adunque per la quarta avranno gravità e moto naturale. 

CAPITOLO xvra. 

Come V acqua discende al suo centro. 

Li moti degli elementi gravi non sono al centro per andare ad esso 
centro , ma perchè il mezzo ove essi sono non li può resistere^ e quan- 
do l'elemento trova resistenza nel suo elemento, il suo corpo più noa 
pesa> uè cerca più di andare al centro; adunque l'acqua quando di* 
scende, non discende per andare al centro j ma perchè non trova rea* 
stenza nel suo mezzo • Poiché l' acqua néìV aria pesa , e discende per Iir 
vìa più breve , e divide ed apre l' aria che sta di sotto al centro della 
sua gravità con tutte sue parti egualmente, e non divide l'aria chele 
sta dalli lati , perchè non e situata ^opra di lei ; e per questo si fa una 
buca per l'aria di brevissima lunghezza, finché giunge a chi li resiste, 
la quale resistenza essendo acqua, ess' acqua che cadea per l'aria in 
quest' acqua più non cerca di andare al centro , perchè ella non divide 
più r acqua > come essa faceva l'aria. 

CAPITOLO XIX. 

Perchè Inacqua del mare a molti semplici pare più al(a 

che la terra. ^ * 

Naturalmente nessuna parte della terra discoperta dalle acque fia 
mai più bassa , che la superficie della sfera dell'acque DB (fig. 9 tav. I.) 
è una pianura, donde corre un fiume al mare, e perchè in vero essa 
terra scoperta non è nel sito dell' egualità ; poiché se cosi fosse il fiume 
non avrebbe moto; on^e movendosi questo sito, è piuttosto da esser 
detto spiaggia j che pianura, e cosi essa pianura DB termina in tal modo 
colla sfera dell'acqua, che chi la produce in continua rettitudine in BA 
esso A entrerebbe sotto il mare ; e da ' qui nasce , che il mare pare più 
alto della terra discoperta ec. 36 
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CAPITOLO XX. 

Altra prova del medesimo. 

Noi vediamo chiaro, che se si toglie yia Pargiae al mare^ che lui 
vestirà la terra ^ e faralla di perfetta rotondità. Or considera quanta 
terra si leverebbe a fare che l'onde marine coprissero il Mondo. A- 
dunque ciò che si levasse sarebbe più alto della riva del mare . 

CAPITOLO XXL 

Della gravità deW acqua.. 

La terra è grave nella sua sfera , ma tanto più quanto essa sarà io 
elemento più lieve. Il fuoco e lieve nella sua sfera, e tanto più quanto esso 
sarà in elemento più grave. L'acqua è grave e lieve, e tanto più grave 
quanto essa sarà in elemento più lieve , e tanto più lieve quanto essa 
sarà ia elemento più grave ; sicché nessuno elemento semplice ha la sua 
gravità, o levità nella sua propria sfera. E se la vessica piena d'aria 
pesa più nelle bilance^ che essendo vota, questo è perchè tal aria è 
condensata, e condensar si potrebbe il fuoco ^ che sarebbe più grave 
che l'aria, o eguale all'aria, e forse più grave che l'acqua, e forse 
eguale alla tèrra ec. . 

CAPITOLO XXIL 

Quale acqua sia più grave. 

Dico che r acqua del mare e de' fiumi torbidi è più grave che l'al- 
tre acque, e ciò accade ^ perchè l'acqua del mare è mista col peso del 
sale, e l'acqua delli fiumi torbidi è mista colle torbide della terra; e 
quindi ne siegue , che l' acqua del mare e delli fiumi torbidi più resiste 
alli pesi da loro portati . Ma più resiste l' acqua del mare , perchè il 
peso del sale > che con lei è misto e liquefatto, è inseparabile in lei senza 
calore , che disecchi l' acqua , ma la torbida dell' acqua si separa con il 
caldo, e con la quiete d'essa acqua ec. 

CAPITOLO xxm. 

Dos^e pesi più la terra sott'acqua» o scoperta. 

Se quel grave più pesa ( fig. i o. tav. I. ) , che è in mezzo più lieve 
per la ai; adunque la terra che è coperta dall' aria è più grave che 
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quella , che è coperta dall' acqiia , esaeodochè Y acqua è più grave che 
l'aria; che perciò se la piramide con il ceotro della sua gravità fia 
posta net centro del Mondo , dico ohe ella muterà centro di gravità^ se 

!)ui fia coperta dalla sfera dell'acqua. E do esempio con due pesi co- 
onnali eguali e simili, delli quali l'uno sia ineuo nell'acqua^ e l'altro 
tutto in ess' acqua, dico che quello resta fuori. mezzo dall'acqua è più 
grave come è provato. 

CAPITOLO XXIV. 
Del discenso dèi grai^e^ ed elevazione del lieve neW acqua. * 

Sempre negli elementi flessibili il discenso del grave nel più lieve 
è fatto per linea brevissima . £ V elevazione dell' demeoto flessibile lieve 
dial più grave è fatta per linea kinga, e revertiginosa 4 La causa delU 
prima proposizione l' e^erienza V insegna ; poiché nella caduta del grave 
ìufra l'aria non vi si vede resistei»a che l'impedisca, anzi l'aria s'as 
pre, e dà luogo all'impeto del. grave (flg. ik. tarali») ^ . -^ 

La ragione della seconda è A (fig. la. tav. i II. ). sia aria che si» 
leva dal fondo del pelago , Oi. vorrebbe andare per linea brevissima alla 
raperfioie di essa aoqua» ma^41. peso* ddll' acqua che lixsta dilsOjÉiravor^ 
tmht disoeodere, e T acqua blaterale vorrebbe anche lèi* ^riempire ^talq 
sito; e ciascuna è di egual potenza, cioè, delle latbndL di egdale altea** 
za , e perciò l' aria va raggirandosi , fuggendosi dalle acque dirette , e 
laterali che la premono; come nejla {srìma figùr^. Ma se delle laterali 
l'una è più alta, seguita che la più alta che risponde sopra il centro 
dell'aria inclusa è quella ^e più pesa; onde «.essa aria sempre va as- 
sottigliandosi con varie figure^ fuggendosi dall'acqua più grave; e per- 
chè nella seoooda flgura l'aria CFG e premuta dall' acqua C.F G H più 
che dall'acqua ACJDF, o che dall'acqua ABC F, perciò si muoverà 
AGF ec. w 

CAPITOLO XXV. 

Come la terra resterà coperta dall'acqua, 

t 

Ogni grave tende al basso, e le cose alte non resteranno in loro 
altezza, ma col tempo tutte discenderanno, e cosi col tempo il Mondo 
resterà sferico , e per conseguenza fia tutto coperto dall' acque, e le vene 
sotterranee resteranno immobili ec. 
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CAPITOLO XXVI. 
Che differenza è dalli aevidenti deW acqua e itju^Ui dell^arìa. 

* .. L^aria si condensa d'innanzi alli corpi, clie ^on velocità la pene* 
frano con tanta maggiore e minore densità quanto la velocità sia di mag- 
giore , o minor furore • 

L' acqua in se non è condensabile y ne rarefabile ; ma tanto è da- 
vanti al pesce che la penetra, come dopo esso pesce; e tanto se n'a- 
pre avanti al suo penetralore ^ quanto è quella che se ne riserva di dia- 
tro a.tale. penetratore. E T impeto del pesce è di più corta vita, che 
quello dell'" uccello nell'aria^ ancorché li muscoli del pesce siano po- 
tentissimi rispetto alla loro quantità; perché il pesce e tutto muscolo; 
e Jben gli bisogna per. essere lui in più denso corpo che l'aria. 

Ma ancorché T acqua non ^ia in se condensabile , ella ha natura di 
acquistar gravità e levità. Gravità acquista nella distruzione dell' im* 
peto che. la leva nell'aria nella creazione dell'onda, è levità nella crea** 
zione dell' impeto «cfac^levifica T acqua ^ e la move contro al naturale 
oorso. delle ;eose. gravi • 

Ma r aria si condensa da se medesima , come è ' detto , é si dimo* 
stra Qel^ rJàrgbezze de' raggi ^ solari ^ che : se vento move' li loro atomi 
pér*diiwrsi raggiramenti, vedi tali atomi comporsi' a onde ! nimnezate ad 
uso di tubi , Q ciambellotlo ec. i i 

CAPITOLO XXVIL 

t 

Del moto delV acqua. 



I • 



L'acqua dì eguale alteza», non. ha per sé moto, e per la convessa 
avrà moto quella 5 che è d'altezza ineguale cQn tanta lìiagg^fe^ o mi- 
nore velocita, quanto l'inegualità ila di maggiore, o minore differenza, 
€ questa é manifesta per la quarta • Dice qui l' avversario, che se l'acqua 
verserà per il fondo, che la superficie sarà di eguale altezza ^ e pure si 
muoverà ; al quale si contraddice colla tredicesima dell' 8<^, che dice, che 
quella superficie dell'acqua che \erserà per il fondo sarà più bassa, che 
sarà, più vicina alla perpendicolare . del suo- versamento ec« 
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C A P I T O L O XXVlil. 

Del flusso e riflusso deW acqua. 

Ogni moto d'acqua fa flusso e riflusso in ogni parte d'essa, dove 
la velocità del corso suo sì ritarda. Provasi perchè dove il corso del- 
l'acqua è più repente e più veloce , e dove egli è più piano pili si 
tarda. Adunque il pelago piano riceve più acqiui> che non isgombra. 
Per la qual cosa è necessario , che L" acqua di . tal pelago s' ammonti io 
tant' altezza 5 che il peso vinca l'acqua che la spinge, e poi l'acqua da 
tale acqua spinta discende dalla sua aliexza intorno alla, base del pre* 
detto ,calle ; e quella parte che discende contro alla già dotta oo^rente^ 
riogprga tal torrente in modo, che l' dcqua superiore della med^aioia cor-» 
reotd si ritarda insinocbè la succedente acqua supera l'ond^j^e, geaera 
naovo riflusso. 

• « 

CAPITOLO XXIX. 
Del medesimo. 

• n mare éovuo V e^inoiiale s' innalza pel c^ldo del sole , e piglia 
moto da ognt parte del collo ^ «or vero ìpane dsU'ao^a, che s'ioBaha 
per ragguagliate', e ìristocare la perfezione della sua slera , il che ' ne* 
cessariamente senza flusM e riflqsso^ cornai si è detta di sopra, non 
può essere. 

CAPITOLO XXX. 



i i 



9 

Che il flusso e rifbtgsa del jnare muo^e gli elementi 

dal proprio centro. 

n flusso. e riflusso del maro al conttnao mow la terra eoa tutti gir 
elementi dal centro degli èleotuti. Provasi, perehè sebbene il centro 
del mondo à inmobile per se, nondimeno il sito dove si trova seiapro 

muta sito con- 
altra, con^^ 
ogni sei ore^ F altra è fetta io molte migliaia 
d^anni , e quella di sei ore nasce dal Aììsìo e riflusso del mare, l'ai* 
tra deriva dalla consumazione delle montagne per li moti dell' acqua , 
nati dalle piogge, « dal cotittntu> eorso de Guitii. Mutasi adunque il sito 
al emiro del .Mondo*, o n(>n il oentto A éào^ percM tal teatro é 
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è immobile, e il sito di coniiauo si muov.e di moto rettilineo, e non 
mai sarà curvilineo. 

m 

CAPITOLO XXXI. 

Cfie V acqua non pesa infra V acqua • 

Nessnna parte deir elemento pesa nel suo elemento, se dentro a quello 
non h messo con iiApeto, o se dentro a quello non ricadesse x' quando 
da quello fosse estratto uell' altro elemento. Quel cke e detto accada 
perchè minor peso dà dì se ciascuna parte' dell'^acqua corrente sopra il suo 
fondo ^ che non dà la lunghezza di tal corso netrobbiettO', ove perco^ 
te . Provasi nella ( fig. i5, tav. III. ). Gonciossiachè' itr quanto al peso 
dell' acqua AB, noti sarebbe in B se non per quanto porta lo spazio 
AB, ma perchè l'^elemento non pesa in se medesimo, e manco pesa m« 
pra il più grave di se^ noi concluderemo, che tal acqua non consuma 
il suo fondo per conto di pravità ,.cbe-.\$nda al centro del Mondo, ma 
per tanto » quanto essa entra nella sfera dell' aria come sarebbe il corso 
AD> il quale era con la sua pttrte dfipériore entrato nella sfera dell' a* 
ria per quanto è linea £A nello spazio N A, e la lunghezza DE pertan- 
to' quanto DM; adunque itqtto%ìiL.coìsor!D£ pcesa'per tant' acqua nel 
fondo D., quanto t^ebbe^unaosiiaule groistàza d' acqua ^ ch^ ^i estenda 
daiF al Di; .onde essendb il pesò di tal acqua iDìn}Coniint))p njiìtoiCfiii* 
tÌQnameme..l€rTa«(.6.risàltà in alno» e pòi ricade:<iii DvG. - •< - 

CAPITOLO XXXII. 

Perchè gli stagni sono generati sì presso al mare^ e perchè 

"^versano- in mare pèr^ sì stretto canale . . 

■ 

Le fortune del mare gettano a riva una gran quantità di rena^ la 
quale s'innalza per tutta essa riva, cosi sopra la bocca dello sta* 
gno , come altrove > e cessata la fortuna, la bocca .dello stagno ri- 
mane chiusa dalla predetta materia gettata dal ma^e , e V acqua òhe 
lo stagno riceve da circostanti fiumi mm trovando jhìì esito si va in* 
nalzai^do.^ .ed acquistando peso, e potenza,* e cosi, o^ rompe l'argine 
interposta in fra se ed il. mare ,. o trabocca ella di éopra, e col suo 
versamento consuma tanto di tale argine quanto essa tocca, e tanto petv 
severa tal corso ^ quanto ch^ella sgombra dinanzi a se tutta quella ma^ 
leria^ che proibiva il sua necessario iAgombrameato . Ed altro non con-* 
suma> se noii tmtiQ quanto bisogna ^ e nel priwipio aUargat assai, perchè 
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r acqua che versa sopra la chiusa è sottile, e' Del fine si restringe il 
corso di tale acqua , perchè tal corso si è fatto più grave per V acqui- 
stata profondità • E questa è la causa , che tale uscita degli stagni in 
mare sempre q stretta. 

CAPITOLO xxxin. 

•S'è V aria si fugge di sotto V acqua per sua natura $ o^^s^ero 
per essere premuta , e scacciata daW acqua . 

Rispondesi , perchè il grave noa può essere sostenuto dal lieve, che 
esso grave anderà cadendo , e cercando chi Io sostenga ; perchè ogni a- 
zione naturale cerca suo riposo, onde quell'acqua, che è di sopra del- 
l'aria^ e dalle parti circonda tal aria, tutta si trova essere fondata in 
su r aria in lei rinchiusa, e tutta quella, che V è di sopra (fig. i\. tav. HI.) 
D E N ]M[ spinge tale aria in giù , e la terrebbe di sotto , se non che la 
laterale A££F ed ABCD che circonda tal aria, e si posa ne' suoi Iati, 
viene ad essere più somma di peso, che l'acqua che I è di sopra, on- 
de es$* aria fugge passando per gli angeli N , M o da una parte, o dal- 
l' altra ; e va serpeggiando nella sua elevazione dall'acqua. Quindi ne sie- 
ue , che l' aria che esce qualche volta da fondi di pantani in forma 
i sonagli , viene alla superficie di essa acqua con moto flessuoso, e cur- 
vilineo ec. 

CAPITOLO XXXIV. 

Dell* aria soUoV acqua. 



sr 



Se torrai un mantice di lunga canna (fig. i5. tav. III.) e con tal 
mantice spingerai Taria insino su il fondo dell'acqua, tutta la potenza 
che fa tal ana premuta nel ritornare al suo elemento sia eguale al peso, 
o forza che preme tal mantice ; e se il peso fu più smisurato^ che non 
si conveniva a tal sommersione d'aria^ la fiiria di tale aria si fa più 
potente > e più peso leva ec. 

^ CAPITOLO XXXV. 

In che modo V acqua può essere sostenuta doli* aria 
essendo da quella disnsa e separata. 

Io ti voglio mostrare in che modo l'acqua possa essere sostenuta 
dall'aria, essendo da quella divisa e separata. Certo se tu hai in te 
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Cagione I io vedo che tu non mi negherai^ che essendo una baga (fig. t6. 
tav. 3.) nel fondo deir acqua di un pozzo, la qual baga tocchi tutti ì 
lati del pozzo in modo, che acqua non possi passar sotto lei; questa 
baga essendo piena d' aria ^ non farà minor forza di andare alla super- 
ficie deir acqua > e ritrovare Taltr'aria, che si facci T acqua a voler toc* 
care il fondo del pozzo ^ e se questa baga vuole andare in alto ella 
spingerà in alto T acqua a lei soprapposia, e levando. ess' acqua in alto 
ella scarica il fondo del pozzo , onde quasi esso pozzo a questa ragione 
potrebbe stare senza fondo ec. 

CAPITOLO XXXVL 
Io voglio Vana a livello delV acqua. 

Io ho l'aria che pesa due, T acqua quattro, e la terra otto. Or k) 
voglio che r aria e la terra rimangano a livello dell' acqua ; e • ciò non 
si può se tal misto non si fa eguale al peso dell' acqua . Adunque pe- 
sando l'aria due meno dell'acqua, e la terra quattro più che 1 acqua, 
io raddoppierò la quantità nell aria, ed avrò quattro di levità' più che 
r acqua y e la terra avrà quattro di gravità più che l'acqua. Diremo a* 
dunque l' aria essere in questo caso tanto più lieve dell acqua , quanto 



s. 



Sto levamento di eccessi resta t]Ln . mezzo eguale al peso dell'acqua; a* 
dunque la superficie dell'aria, e dell'acqua fia a livello ec. 

CAPITOLO xxxvn. 

Come V acqua non risaglie al livello y et onde si parte. 

Ogni livello ( fig. 1 7. tav. 3. ) si principia sopra la linea perpendi- 
colare , che si drizza al centro del mondo in modo > che la linea livel- 
lare, e la centrale s' irHersegano , e si trovano > o si congiuugono in 
^rettangolo, onde è necessario, che la linea livellare vada m continua 
rettitudine, e quanto più si allunga dal suo principio, tanto più si fa 
distante dal centri> dal mondo; in nmdo tale, che se tu vorrai dire^ 
che r acqua che discende si possa rilevare per se all' altezza livellarla , 
d'onde SI parti, lu t^ incanni. Or vedi qua di sotto che l' acqua, che tu 
dimandi piana , esce nella quarta parte del mondo fuori del suo livello 
tre miglia, e cinquecento miglia in Sooo, o 6000 miglia di linea diretta ec. 
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CAPITOLO xxxvni. 

» 

D^lle sf§nedeW acqua sopra le: linee delle moììtagn$p 

• • * 

Chiaro apparisce ohe, unta la Buperficiè delf Oceano > quando non 
è agitala da fbriuha, è di pari' distanza al centro della terra^ e che le 
cime delie montagne sono Unto più lontane da esso centro, quanto esse 
s'aitano sopra la superficie di esso mare; adunque se il corpo della 
terra non a^essp similitudine con l'uomo, come si prova qui dabasso» 
sarebbe impossibile che l'ikcqua del mare essendo tanto pia bassa ^ che 
le montagne , che ella potesse di sua natura salire alla sommità di e9a% 
montagne; onde è da credere, che quella cagione che tiene il sangue 
nella sommità della testa dell' uomo, quella medesima tenga l'acqua nella 
sommità de' monti ec. 

CAPITOLO XXXIX. 
Che la macchina di questa terra ha similitudine con V uomo • 



L'aomo ò detto di^U antiohi mondo minore; e certo la dizione di* 
esso nome é ben eolioeata; imperciocché, accome 1' aoim> è composto di 
terra acqua e fiioco,' questo eocpo della macchina mondiale é siim* 
gliante; se l'uomo ha m se ossi sostenitori, ed armadura della carile^ 
u mondo ha i sassi sostenitori della terra ; se V nomo ha in se il lagOi 
del sangue, dove cresce e ifisòresce il polmone nell' alitare il corpo, la^ 
terra ha il suo Oceano mare, il qtiale ascor Ini cresce ogni sei ore, é 
discresce per alitare il mondo;, se dal detto lago di sangue derivano vene, 
che si vanno ramificando per il corpo umano ; similmente il mare Oceano 
emgie il corpo della terjA d'infinite vene di acqua ec« 

CAPITOLO XL. 
Ddla causa : ^kè .P acqua è Mràta sopra la dma de^mìantàM 

n caldo è causa che l'acqua sia tirata sopra r altissime cime dei 
monti. Qoesto si pròva; imperocché si vede per effetto, che il caldo 
dell'" elemento del fuoco sempre tira a se li cunidi vapori ^ e folte neb* 
bie, e spesse nuvole, i quali spicca dai mari, ed altre paludi, e fin* 
mi j ed umide valli , e quelle tirando a poco a poco in sino alla fredda 
regione 9 quella prima parte si ferma, perche il caldo ed umido non 
si confà con il freddo e secco ; onde fermatavisi la prima parte , ivi si 
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assettano le altre parti ; e cosi aggiiiogendosi parte con parte , si fanno 
spesse ed oscure nuvole, e spesso sono rimosse^ e portate da venti da 
una in un' altra regione^ dove per la densità loro fanno si spessa gravezxa, 
che cadono in ispessa pioggia. E se il caldo del sole s'accresce alla pò* 
lenza dell'elemento, li nuvoli fiano tirati più allò, e troiano più fiteddOi 
nel quale si diacciano , e causeusi tempestose grandini» Ora qudl mede-* 
Simo caldo, che tiene si gran peso d'acqua, come si vede piovere da 
nuvoli j la disvelle da basso in alto dalla base delle montagne, e con-» 
ducela ^ e tienla dentro alle cime delle montagne , la quale trovando 
qualche fissura^ ivi ascendo di continuo causa li fiumi ec» 

CAPITOLO XLi; 
Del medesimo. 

Dico die siccome.il naturale calore tira il sangue nelle vene alla 
sommità dell'uomo, e quando Tuomo è morto esso sangue freddo si 
riduce ne* luoghi bassi; e quando il Sóle riscalda la testa all' nomo mol* 
tiplica , e sopravviene tanto sangue , che forzando le vene genera spesso 
dolor di testa. Similmente le vene che «vanno, ramificando per il corpo 
della terra 9 e per lo naturale calore che è sparso per tatto» e per ouesio 
l'acqua sta nelle vene elevale all'alte cime de'monti^Ancoil calore dell'eie* 




'gli 
di questo, se pi^lierai lo stromentò RF (fig« i8. tav* ^) e scafderai di 

sopra F acqua , si partirà da R F ed tisdrà per A ec. 

CAPITOLO XLIi 
Della gocciola delVq.cqiM. 

Gocciola è quella > che non si spicca dall* àlir* àeqoa^ se la potenza 
del suo peso non è più che la potenza della collegazione eh' dia ha con 
r acqua > jcon die ella ò coneiunia . 

Quella gocciola più tarcu si genera , che ha pia tardo moto d' ac* 
qua alla isoA creaaone èc 
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CAPITOLO XLm. 

Della sfericità della gocciola. 

La goccia fia di più perfetta sfericità, la quale sarà di minor quantità 
Perchè se due liquidi sferici di quantità iueguaii verranno al prineipìo del 
oonutlo infra loro, il maggiore tira a se il minore, e immediatamente se lo 
incorporai senza dimuggere la perfezione della sua sfericità. Questa è diffidi 
cile proposiiioM; ma per questp non resterò di dire il mio parere. L'acqua, 
vestita dall'aria uaturalmente desidera altare unita nella sua -sfera, per* 
che in lai sito essa si priva di gravità , la qaal gravità è dupla , cioè' 
che il sup tutto ha gravità atteso al centro degli elementi, la seconda 
gravità attesa al centro della sfericità dell'acqua; il che se cosi non 
fosse , essa fjirelUn^. di se solamente una mezza sfera 9 U quale à quella 
che sta dal centro in su. Ma di questo non vedo nell'umano ingegno 
modo di darne scienza , ma dire ^ con^e si dice della calamita , che tira 
il ferro , cioè che tale virtù è occulta proprietà , delle quali ve ne sono 
infioiie in natura. Ma dimanderemo, perchè è più jierfezione nella mi- 
nima sfera del liquido, che nella grande. Qui si risponde ^ che la mi* 
nima goccia ha levità più simile au' aria , che la circonda^ che la goc- 
doU grande f ^.per la. poca difiejrenza è sostenuta piùfial mezzo in giù 
da essa aria , che la grande • J^ per prova di; questo si allegh^à le mi-* 
fiimc |[0cciei qbci sono di tan^ minima figura, cbe^elle sono quasi in* 
visibili per se. IVIa molte, ed in qantità sono visibìli,: e queste aoiio le. 
particole componitrìci delle nuvole j nebbie, e piogge ec. 

CAPITOLO XLIV. 
Come si generano le piogge* 

L * aria interposta infra il fuoco e V acqua partecipa dell' acqua 
e del fuoco; ma tanto più dell'uno che dell' altro > quanta ella è più 
vicina air una che all' altra ; seguita che tanto meno partecipa di ciascu* 
no 9 quanto da loro è più remota , la qnal remozione sta in mezzo alla 
regione dell'aria. Adunque questa mezza regione è in primo gredo di 
freddura^ per la qual cosa seguiu, che quella parte del nuvolo, ohe più 
s'accosta a tal- mezza ragione più sarà fredda; onde il caldo della sfera 
del foco di tale nuvola attrattore è. di minor potenza » e per. questo se* 
gtrita^ che li moti dalli granicoli umidi, coQiposti didla materia dei 
nuvoli spno di più tard(f moto ; e per questo seguita^ che nell'elevazione 
de^ granicoli dell'umido, quel che più s'innalza alla vicinità di tale 
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regione di mezzo più vi tarda , e qp^tfo, die lo seguita è più veloce di 
lui, onde lo raggiunge , e spesso accade che lo percote di sottoj e s'in- 
corpora in lui, e li cresce quaotilà e peso, e per questo l'aria non 
potendo sostenerlo dà luogo al suo desceoso^ il quale percote tutte le 
gocciole^ che gì' impediscono il moto del descenso, e molte ne incor* 
nora in se , ed acquistando gravezza , acquista velocità di descenso ; per 
la quale, poiché fia penetrato tutto il suo nnv<^^ in ogni grado di 
descenso, acquisterà grado di diminuzione > e molte fiano le Tolte, die 
tali granicoli non si condurranno a terra • Ma se tali granicoli nella su*- 
prema parte della sua altezza acquisterannfo tanto di -gravità , che il 
peso li generi veloce discenso > senza dubbio tal moto aumenterà la sua 
grandezza, conciossiachè tale volocità raggiungerà le gocciole, che di 
sotto le discendono , e se le incorporerà in se medesima , e questa sari 

l'aumentazione del peso in ogni grado del suo discenso ec. 

• . . ' » ■ 

CAPITOLO XLV. 
Dell* acqua cadente dal nugolo. • 

L'acqua che icade dal nuvolo alcuna volta si risolve in tanta le» 
vita per la confregaziòne , che essa ha con V aria , che essa non può di* 
videre l'aria^ convertirsi' in essa aria; alcuna volta poi si moltiplica neV 
discendere come si è detto j perchè trova le minote* particole dell'acqua, 
che per la loro levità erano di tardo discenso , e con quelle s'incorpo- 
ra, e in ogni parte del suo discenso acquista quantità d'acqua. Alcu- 
na volta li venti piecauo la pioggia e fanno il discenso obliquo, on- 
de per tal causa il discenso si m tardo; è lungo, e spesso si converte 
in si minute particole^ che essa non può discendere f e cosi si resta 
infra l'aria ec. • . 



CAPITOLO 
Del moto della gocciola infra Paria, 

^ I lati della gocciola ^ che discende infra l' aria, si muovono in cob-' 
trario moto a quella dèlia gocciola, e fanno onda circolare cfoiitinua 
dalli estremi al mezzo della sua parte superiore , e tal onda non riflette 
nel mezzo della circonferenza ,'- ma si sommerge nel mezzo del suo cer* 
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CAPITOLO XLVn. 
Del moto delle gocciole fin cU loro, 

» 

D discenso delle gocciole j che » percotooo senta vento ^ non fia 
retto » ma fia an|;Qlaio • Provasi , perché se dne corpi infra V aria si per* 
cotano'> ^ello n rimooyerà pia fuori della sua rettitudine , che sarà di 
tninor ^[uantiti. £ se due vari «avi di rugiada, o d'argento vivo in* 
sieme si con^angono V uno e l'altro, si rimuoverà dal suo sito, e la pio* 
pocE«)ne delh loro moti fia simile a quella della loro magnitudine ec, 

CAPITOLO XLVm. 
Del peso della gocciola . 

9 

D'ogni cosa la parte rattiene in se della natura del tutto. Se la 
gocciola sarà sopra piano . equigiacente j le sue parti saranno eguali di 




pia peso acquista di là dal centro. 

CAPITOLO XUX. 
Dell* acqua posta nel n>aso^ e suo moto. 

U acqua posta in un vaso spanso , mostra avere più tenace contatto 
coir aria , che con il fondo del vaso , cosi nel moto circolare d' esso va* 
so , come nel retto ; e la prova di questo si vede nel subito moto del 
vasoi perchè allora si genera subita onda delF acqua, che per esso è 
contenuta; e la ragione di questo è che l'acqua non ha peso so* 
pra il suo fondo, come ella ha nel contatto dell' aria > dove ella trova 

}>iù resistenza , che nel contatto del fondo di tal vaso: e per onesto ella 
a onda nel subito moto del vaso , perchè è più rattenuta dall' aria, che 
dal fondo ec. 

CAPITOLO L. 



De W acqua nel vaso 9 e sua capacità 






Delli vasi d' eguale capacità d' aria > quello riceverà in se quantità 
maggiore d'acqua, il quale discenderà in più infima bassezza. 



^96 LEONARDO DA VINQ 

del canale, oome nelle medesime figure il moto B6 e li moti BT, ie 
DF sono moti reflessi cagionatt dalla percussione dell' acijua incidenti 
AB e CD, sicché sempre dove si impedisce il moto incidente, quivi 
nasce il moto riflesso ec. 

CAPITOLO V. 
Che cosa è moto circonvolubile deW acqua . 

n moto circonvolubile è quello , che viene Ragionato dal moto ri- 
flesso coir incontrarsi nell'acqua vicina, che percuotendola si va in. se 
medesima raggirando > come nella prima figura (fi^. att, tav. 5) L'acqua 
£H riflessa dal.B in H viene a farsi circonvolubile dalla percussióne.» 
che viene dall'acqua incidente OH; ed il simile fanno i. riflessi BL e BM; 
e nella seconda figura Fonda EV ed EX. 

C A P I T O L O VL 

* Del moto retto circonvolubile. 

Qui li due^^ corsi dell'acqua s'incontrano insieme nella linea AB 
(flgp 23. tav« 5. ^ e da tale percussione si vanno aggirando infra loro , 
ed integralmente ; perchè dalla superficie al fondo si percotono^ e creata 
eh' è tale rivoluzione essa è jBospinta fuori dal sito , dove fu creata dal* 
l'impeto delle sopravvegnenti acque^ ed in tale trasmutazione essa rivo* 
luzione ha acquistato due moti, cioè il naturale suo circonvolubile in* 
tomo al suo centro ; il secondo^ è quello > che esso acquista da luogo a 
luo^o per la via più breve, adunque questo sarà moto retto circonvo- 
lubile « 

:' CAPITO 1,0 vn. 

■ ' Del moto delV acqua corrente. 

X 

L' acqua corrente ha in se infiniti moti maggiori e minorì> che il suo 
corso principale. Questo si prova per le cose che si sostengono infira 
le due acque , e si dimostrano bene nell' acque chiare li veri moti del* 
r acquai cne li conduce. Perchè alcuna volta la caduta dell'onda in- 
verso al .^dQj]^. porta CQn seco alla percussione di tale fondo, e ri- 
flettereb$'i^ sqcó. alfa sppei^cie delP acqua se il corpo notante fosse sfe- 
rico ; ma spésse volte non lo riporta perchè ci sarà piiìi largo , o più 
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sirelto per un verso» che per T altro, è la sua aaiformità è percossa 
dal maggior lato da uà' altra onda reflessa ^ la quale va rivolgeodo tal 
mobile, il quale tanto si muove quanto egli è portato; il qual moto 
è quando veloce, quando tardo, e quando si volta a destra > e quan- 
do a sinistra , ora in su , ora in giù rivoltandosi , e girando in se me* 
desimo, ora per un verso, ora per un altro obbedendo a tutti li suoi 
motori > e nelle battaglie fatte da tali motori sempre ne va per preda 
del vincitore. 

CAPITOLO VIIL 
Che il moto incidente dell* acqua è pia potente del moto rimesso. 

Sarà più potente il moto del mobile Incìdente , che il suo moto ri- 
flesso > e per questo il moto incidente dell'acqua sarà più potente del 
suo reflesso • Poiché la percussione degl' incidenti fatta nell' obietto denso 
dell' argine , o del fondo diminuisce parte deli' impeto congiunto ad esso 
mobile , la qual diminuzione non lascia potente tal moto riflesso , come 
era detto incidente ; e benché in ogni grado di moto V impeto del mo« 
bile si diminuisca per se senza percussione di denso, non resta per que- 
sto, che tal percussione noi dimmnisca assai più. Imperocché se tu mi- 
suri il moto, che tal mobile avesse fatto senza incidenza, e misuri il 
moto nato da molte incidenze, ci sariL più lungo il moto continuato ad 
un medesimo luogo, che quello che tante volte dall'incidente é inter* 
rotto j ancora che nell' inprincipio dell'impeto di ciascheduno di loro fos* 
sero di potenza eguale infra loro. Adunque sia AB (Bg.a^.tBY. 5.) 
moto incidente, e BGR moto riflesso, dico che é più potente il moto 
A B , che il moto BGR; si perché l' impeto del moto A B viene ad es- 
sere diminuito dalla percussione che fa in B, dove si genera il moto 
riflesso BG> ed indi il moto riflesso GR assai più diminuito per la seconda 
percussione; si anche perché supposto, che l'impeto del moto reflesso 
BGR nel suo principio B sia di eguai potenza con l** impeto del moto 
iocidente A B nel suo principio A . Se misuri V uno e l' altro in un dato 
tempoi vedrai che riesce più lungo il moto AB che il moto BGR. 

CAPITOLO IX* 

Che l'acqua sempre termina il suo corso per la linea 

delV incidenza . 

* 

Ogni mobile , che genera riflessione termina il suo corso per la linea 
deir mcidenza , e questo accade per la passata^ che dice cne il moto 
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incidente è- di maggior potenza , che il moto riflesso , e quello che è 
più potente ha pia durabilità che il meno potente . 

CAPITOLO X. 

Del moto incidente e riflesso. 

Ogni acqua percossa in qualche obietto si divide in quattro moti 
Tarij e principali, cioè destro e sinistro , alto e basso. Il basso per- 
cuote il fondo y e lo dannifica ec. 

CAPITOLO XI. 
Del medesimo. 

Dei quattro moti principali che fa l' acqua > che si divide nel suo 
riflettere, quella sarà più veloce, che rifletterà per angolo più acuto. 
Questo accade , perchè dove è V angolo più acuto, ivi più s'alza Tacqua^ 
e dove più s' alza acquista maggior potenza , e per conseguenza maggior 
velocità . A è angolo acuto , B ottuso ec. ( fig. a5. tav. 6 ) . 

CAPITOLO xn. 

' Del medesimo. 

Non si trasmuta il moto incidente nel riflesso senza percussione del 
fondo > e dell'argine del fiume. Questo si dimostra per la quarta di 
questo , e per la decima . 

CAPITOLO xin. 

Del medesimo. 

« 

Dopo r ultima altezza dell'acqua riflessi si genera il principio del 
moto incidente •£ questo nasce perchè dopo l'ultima altezza dell'acqua 
riflessa cessa Timpeto del moto riflesso, e si genera il moto incidente 
per la nona di questo , qual dice che ogni mobile , qual genera rifles- 
sione , termina t/ì suo corso per la linea dell' incidenza ec. 
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CAPITOLO xrv. 

Della potenza del moto rejlesso, 

n moto riflesso sarà tanto più debole, ^anto esso fia più eorto, 
Quel moto riflesso sarà più corto , il quale si causa da maggior percns- 
siooe • Quella percussione sarà di mag^or potenza , quale fia fatta infra 
angoli più e^^ali. E infra le percussioni fatte infra eguali angoli , quella 
sarà di maggior yaletudine, fa quale si causa in obietto più denso • Di- 
remo adunque (fig. 26. tav. 6. ) che il moto riflesso BC è più debole 
che il moto EF per essere più corto, cagionato da maggiore percus- 
sione infra angoli più eguali , e per essere più impedito nel sito della 
Sercussione , e più vario dal moto deir incidenza > onde forse è diminuito 
alla potenza del primo moto , ed anche per essere atirayersato dal moto 
incidente della corrente. 

CAPITOLO XV. 
Del medesimo. 

n moto riflesso sarà di maggior valetudine, il ^ale sarà più lun- 
go; e quello sarà più lungo j il quale si causa da più debole percus- 
sione; e quella percussione sarà più debole, la quale ò causata infra 
angoli più diversi. E ciò accade per il moto riflesso, che è più lungo, 
e manco impedito , perchè poco varia dal moto dell'incidenza e percus- 
sione ; e tal percussione sia poco valida , onde perde poco di potenza del 
primo motore. Diremo adunque che il molo riflesso Er (fie. a6. tav. 6.) 



l'aogolo ottuso D£F, qnale lo rende meoo impedito. 

CAPITOLO XVI. 

Del moto deW acqua sorgente. 

Ogni acqua che sorge si divide in superficie, e corre a diversi a- 
spetti 1 e tanto più , quanto il pelago è più quieto , poiché allora si tro- ' 
va equidistante dal centro, e tal sorgimento per ogni aspetto è più alto. 
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CAPITOLO xvn. 

Velli moti dell* acqua tanto sopra quanto sotto la superficie. 

Tutti li moti > che si fanno dall' acoaa nella sua superficie , ancora 
sono fatti in ogni grado di bassezza delta sua profondità , e similmente 
in ogni grado della sua larghezza. E questo imparate dall'erbe appic- 
cate al fondo del finrae . Perchè ogni impeto è consumato dal moto del 
mobile con tempo e lunghezza di moto fatto per qualunque verso • 

L'erba che aveva consumato l'impeto suo, e restava obliqua, il co* 
nio dell'acqua NMA (fig. 27. tav. 6. ) la spinge, e caccia A dal suo 
sito^ e lo muove con impeto inverso B; e tanto si muove quanto dura 
tale impeto , e consumato che egli è il conio dell^ acqua fa di qua, co* 
me di Ià> e cosi siegue, quanto durano li mobili accompagnati, E il 
«imile fa dal^t superfioie al fondo, e cosi per qualunque verso ec. 

CAPITOLO xvra. 

Della drittura de* pumi. 

L'acqua de' rotti fiumi, mai corre retta linea^ perchè il fiume è tanto 
più veloce, quanto è più remota la sua acqua dall'argine^ suo impedi* 
mento ; ed anco perchè dopo la corrente si scarica ghiaia , e dopo quella 
si genera un'altra corrente, il moto della quale si dirizzerà j oall'ar* 

fine, o al mezzo^ o in tanti vari luoghi j quanti fiano vari li pennelli 
e' colli delle ghiare che sono lasciate nel fondo dopo le predette cor- 
rcnti ec. "" 

CAPITOLO XIX. 

^ Altezza del corso del fiume . 

Sempre li corsi de' retti fiumi sono più alti nel mezzo delle loro 
larghezze , e dalli lati > che infra il meizo delle loro larghezze ad essi 
lati. Questo nasce perchè, come si dirà, infra l' un' onda e l'altra è infi- 
ma bassezza dell'" acqua , e l'onde si generano per la percussione del- 
l' acqua , unto nella corrente > come nell' argine . Adunque infra la cor- 
rente e l'argine è infima bassezza ec. 
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CAPITOLO XX. 
Del corso dd fiume. 

L* acqaa, che per dritto fiume discende» sempre si muove per obli* 

2 no corso dal mezzo agli argini oppositi , e da essi arfi;ini al mezzo del 
ume. Questo accade per la passata, imperocché se li corsi de' reili 
fiumi sono più alti nel mezzo e dalli lati, necessità vuole che l'acca 
discenda e corra dal mezzo alli lati, e dalli lati al mezzo con corso obliquo. 

CAPITOLO XXI. 
Détta velocità deU^ acqua del fiume 3 e sua tardità. 

Il fiume dritto con egual larghezza ^ e profondità, ed obliquità di 
fondo in ogni grado di moto acquista grado di velocità . Questo è ma« 
nifesta per la proporzione del moto, per la quale la cosa quanto più 
n muove per suo corsq naturale j tanto pia si fa veloce ^ come in altrt 
materia abbiamo provato ec. 

CAPITOLO XXIL 
Del medesimo. 

Il fiume dritto come sopra 9 sebbene in ógni grado di moto acqui- 
sta grado di velocità, nondimeno quanto più impedimento trova nel corso, 
tanto più si tarda., e fassi meno veloce • Ancor questo è manifesto per 
quello che altrove abbiamo provato , . che la cosa che si muove per na- 
tura , o per violenza > benché il moto sia lungo e veloce , quanto più 
contraddizione si oppone al suo corso ,- più si stracca p e più fk tatua. 

CAPITOLO XXffl. 
Del medesimo. ^ 

L'acqua de' retti fiumi é tanto più veloce, quanto è più remota 
dall' argine , suo imjpedimento . Questo nasce dalle due pamte, e si pro- 
va per la quarta di questo # che dice, dove s' impedisce il moto mei* 
dente, quivi nasce il moto riflesso, adunque se nell'aire si genera 
il moto riflesso f quale )>er la ottava é più debole deir incidente ^ Tac* 
qua sarà unto più veloce > quanto più remota dall'argine ec* 
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CAPITOLO XXIV. 
Del medesimo-. 

U fiame con emial obliquità ^ dove più s'allarga, più si tarda. Que- 
sto si proverà maDilestamente nella^quaraatuflesima deu ottavo libro ec. 

CAPITOLO XXV. 
Del medesimo. 

Dove il fiume acquista subita larghezza d' argine si genera subita 
corrente; questo nasce per la sessantesima ^clie dice Inacqua che s*al- 
larga si viene a bassar di profondità s e perchè dove l'acqua cade 
Delb:più bassn^i cad^ con maggiore impeto j e per conseguenza con mag- 
gior velocità . , 

CAPITOLO xxvr. 



Del medesimo. 



Dove V acgua si fa veloce , il suo impeto non lascia conoscere i casi 
di vari fondi. La ragione di questo è che il moto dell'acqua per es- 




V 



mira ec. 

CAPITOLO XX\1L 

Del medesimo. 




vera dove avrà maggior discenso ec. 



1.» 



CAPITOLO xxvm. 

t • ' - ■ 

r 

Del medesimo'. 



4 , » 

L' acqua quant^ es&a è più torbida, tanto è più veloce, perchè qnànto 
più pesa è tanto più veloce, e per la ventesimaseeonda del primo 1 acqua 
torbida è più grave delle altre acque • 
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CAPltOLO XXIX. 
Del medesimo. 

Qaella parte dell'acqua sarà più veloce e di maggior motOj che 
sarà più distante da quella parte che meuG si muove. Questo si mo- 
stra per la natura del moto della quantità continua , quale , come mo- 
strano li filosofi, partecipa tanto più della condizione del termine > ad 
quem^ quanto è più distante dal termine a quoy ed è converso ec. 

CAPITOLO XXX. 
Del medesimo. 

Quel fiume è di più veloce corso , che men percosso ha il * fondo 
essendo il fondo sodo, e di larghezza uniforme, ed è converso quello 
e più tardo , che più percosso ha il fondo • Provasi perchè mediante le 
maggiori percussioni nel fondo si causano maggiori bollori nell*' acqua # 
li quali ritardano la corrente. 

CAPITOLO XXXI. 
Del medesimo. 

• 

Sempre tanto dopo gli obietti dell' argine , quanto dopo gli obietti in 
mezzo air acque eminenti sopra la superficie , l' acqua si fa men veloce, 
e si ritarda. Questo accade ^ perchè come si proverà nel quarto dopo 
tutti li sopra detti obietti si genera il moto reflesso circonvolubile, quale 
per la otuva di questo è più tardo, che il moto incid#nie ec. 

CAPITOLO xxxn. 

Del medesimo. 

Corrono i fiumi quando sono dritti con molto maggior impeto nel 
mezzo della sua larghezza , che non fanno nelli loro lati. Poiché Tacqua 
percuoterà dalli lati de' fiumi con egnal percussione, e trovando qualche 
parte del fiume più stretta essa balzerà inverso il mezzo del fiume, e 
faranno tali ondazioni infra loro puova percussione ; onde di nuavo tor* 
neranno verso le rive egualmente » e quell'acqua di piramidale figura > 
che si rinchiude infra la prima percussione fatta aell'argitte, e la sacoadu 
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CAFITOLO 
JSr ta commle i più pdoce Jt 

f€tóik VmqnM ài Mfc» CMCr^a am rana^ die e ci p>ca 
1^ «iicre pMi ìhfe óeU'xqM; e raei|«a di 0MIO cooùa^k a» b 
ra^ dbe 4; di Iprasde rttkuta^ per €«ere ìmm^/z/Zt, e p:à grave 
faema; e per qvMi» §tffuu, the la parte cbe e p:a cùtaaie ad 
Cmhw ka MM rfiimia cke qoclla di aocfo, la ^ule oocfisa eoa la 

mmchiHe^ e per coaKCTeoxa pia vdoce di 




Mpra che é$ §000. E pmfM per k aegaeaie 
di tfMal kmóo e larghena^ i quali ee. 

CAPITOLO XXXIV. 
Del medesimo. 

li fiumi di €fpul fondo e largherà , qnali mioano al loro fine, 
eorrooo pia «opra che touo^ Qoetto u dimoitra per la quaraatenaaouaTa 
dal frimop che dice ^ che le il piano della gocciola foue obliquo» quanto 
Tona eftreautà è pio alu» che il centro della soa base più che Te^i- 
giacente^ tanto pio peio acquiiu di là dal centro; adnnqae li fionu dì 
aauai fondo a urgheiaa^ rnioando al lor fine, corrono più di sopra 
eoa di sotto; percné nel fine del finme Tacquia dì sopra è più veloce 
nal cadere che qoella di sotto; onde Tacqna snperìore, die saccesi- 
tamente l'appoggia a quella^ è necessario che sia di tal motOj quanto 
fb qoella eoe è detu ec. 

CAPITOLO XXXV. 
Della potenza deW acqua corrente. 

L'acqua corrente è più potente di sopra che di sotto , e questo 
naica dalle due precedenti , quali dicono la corrente essere più veloce 
di lepra ohe di lotto ec. 
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CAPITOLO XXXVI. 
[Che la CQffemtt ha jMno fivolaùone di sopra che di sotto. 

L'acque hanno più rivoluzioni dalla mexza altezza in giù, che da 
essa mezza altezza in su . E questo per li molti obietti che sono in fondo 
de' fiumi, e di sopra ve ne sono pochi j salvo gli obietti posti sopra al 
fondo j che superano esse acque ec 

CAPITOLO XXX vn, 

Dc^e è maggior corrente di sopra che di sotto. 

L' acqua, che con declinato movimento discenderà sopra globuloso 
fondo> fia di più veloce corso in superficie j che- sotto. Provasi perla^ 
passata, perchè dove T acqua ha maggiori rivolitzioai più si tarda ec. 

CAPITOLO xxxvin. 

Dove è maggior corrente di sotto che di sopra. 

Li fiumij che si muovono contro li corsi de' venti , fiano di tanto 
maggior corso di sotto che di sopra # quanto la sua superficie si ùl più 
tarda , essendo sospiittA da' venti , die prima • La ragione di quatto sia, . 
che essendo li. fiumi di egual profondità e latitudine, di pan corso in. 
su il fondo che in superfeie; necessaria cosa è, che la rìcalcitraziooe 
che fa il vento contro alle correnti superficie faccia quella tornare in* 
dietro , e non basta ad esse onde alquanto elevarsi in alto , che al fine 
cadendo entrano sotto V altre , e vanno al fondo , dove trovando V altra 
corrente s'accompagnano con essa;. e perchè l'argine non è capace di 
questa moltiplicazione, è necessario che esso fondale corso si raddop* 
pi , se non V acqua verrebbe a levarsi molto fsori dagli argini dei fiume. 
A sia r acqua della superficie, B viene ad essere V acqua che corrj so* 
pra la superficie del fondo ( fig. 29. uv. 6). 

CAPITOLO XXXIX. 
Del medesimo, 

V acqua , che con declinante corso' ferirà per linea traversa sopra 
la piana superficie dell' altr'acqua > segtiirà il principiato fondo per retta 

39 
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linea sino al fondo , a .• lacen^si coperchio; della percossa acqua , farà 
maggior corso di sotto che di sopra « £ questo accade perchè con tale 
declinazione^ acquista velocità e potenza; <e*coii queUft'siegaed!iaòamin- 
ciato corsO) insino a tanto che non sia consumato tale impeto (fig. 3o. tav. 6). 

^ CAPITOLO XL. ^ N 

Dove la corrente è di e guai velocita di sqpra^ e di Sfatto, 

n moto fatto dalT acqua infra il fondo e la superficie sarà di e* 
guai velocità , se il fondo d' esso fiume fia dritto ed eguale in obliqui* 
tà e larghezza. Qtiesto si diipostra, perchè dM^ non si genera il moto 
riflesso , ivi il moto incidente non si tarda^ adunque se il fondo fia dritto 
senza glpbnlenze , non yi si genera Tiflessione per |a. deQpiziope dei moto 
riflesso ì^qtral dice ^ il moto riflesso è quello <ÌKq olisce dalla ;pei:pu^^iÌ9iie 
del moto inèideùce i Begli obietti piq-tiQolari.del fobdo i$ dell' argy^, e 
per conseguenza non si tarda, e cosi sarà eguale in velocità ec« 

CAPITOLO XLI. 

■ • f ' • . '' .' ♦ 

Del medesimo. 
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La corrènte bassa è tanto veloce di sopi# .cbe^ . di.sqttp; e la ra- 

g*one è, che nella ^bassezza dell'acqua Jà .aupei;fiGJe è tanto yì^ioa al 
ndpi che sebbene T acqua del fondo sii tarda, e la ssppìerficie veloce 
per sua natura,' bondimeoa per la : contiguità la, superficie par^cipa del- 
tn tardità del fondo, e l'acqua del fondo partecipa deiU velocità della 
superficie, in tnod» che restano eguali iu velociti , eQ,^ , 
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CAPITOLO XUL 

■ ' ■ ' • • / . . 

jÌ' éonoséere se ufC acqua corra pia, di sotto. % che di sopra. 

Di una bacchetta che sia di sopra infilata in baga> e di sotto in 
sasso , quella parte che avanza di sopra alla baga , se penderà in verso 
air avvenimento dell' acqua > correrà l'acqua piii in fondo che disopra, 
e se detta bacchetta penderà inverso il fuggimento dell'acqua, correrà 
il fiume uiù di sopra che di sotto; e se resta dritta la bacchetta > il 
corso sarà di pari velocità di sotto j e di sopra (fig,3i. tav. j.) 
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CAPITOLO -xim. 

Del medesimo. 

Se voi vedrete , dove io alcun luogo sopra la superficie > ed in aU 
enne sotto la superficie sia più veloce, getta acqua tinta insieme eoa 




CAPITOLO XLIV. 

Regola per giudicare li moti , e corsi de* fiumi • 




L» 'moiiji e delle cose ipostdUo dall' ittqtia, 

CAPITOLO XLV. 

Perchè il moto dell' acqua , benché sta più tardo che quello 

. defi^'iùiiniù^ pi9m sempre più i^loce,^ 

L& ragicme di/ questo è ohe. se; tu guardi al 0iovimflD^>.d(dir acqua 
rocchio tuo DOQ si può .fermare, asia £ i^ siqii|itudine delle cose. V4« 
dute nella • tosi ombra quaodo camiaiui; che se l'ioccbio attende a cqu^ 
templare la qoalftà dell' ombra , le festuche , o altre cose che sono con;* 
tenute da essa ombra , paiono di veloce moto , e parerà che quelle 
siano più veloci a fuggire > da detta om)>ra,xh9 1* ombra a camminare ec. 

CAPITOLO XLVI. 

. :/;.:;. BeU'<Miq%UtxiìaUrale de' fiumi, r, 
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maggii 




de sempre si muove per obliquo corso, e per 1^ tiiiptfifi w ìj^^scogda» qual^ 
dice; corrono i fiumi quando sono dritti con molto maggior impeto nel 
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CAPITOLO XLVIL 
Del melo affami* 

l/ic^Mi di fendo wegaée U tpmmì aod adb Mpwiiic e al 
iMldo, QfiMiW nà§e§ per iifoia ritoia dd^acfai p nroai adT ary 

CAPITOLO XLVnL 

i7^/ medesimo • 

D(rf§ ri rirìi T ohìUjniti del taaàù cm «piatte Ur^tmam ^ m Tarn 
robli/ifilU dui eofio e Mia tdoctiA* QocJio si prora per k pasMU, 
parelio li moli couirari iaiii datk raperficìa al io/oào^ e dal fiondo aUa 
itiparflciai dova occorrano, vieoe ritardau la cereale • 

CAPITOLO IL. 
D$IV aUetta e profondità deUf acqua. 

V ioqtta moif i per egaal larghesza a lòado , arra tante vaiie gros- 
Mna, quanto obliquità di fondo; dora corre. Poiché è manifestò , che 
Taortua riampta quatiifoglia concaviti dei rao fondo prin» che aoprab* 
boiiuauta loorra «e. 

CAPITOLO L. 
Del medesimo. 

Doto V aomia è più teloce ; essa è di minoìp profondità ; e cosi di 
eonvarao sarà più profonda dove essa avrà minor moto» essendo per 
Milo il fluma di egnal larghetta , Questo si pròVa prir là faaraniesima 
dall^ ottavo che mostrai ohe il fiume dà transito in ogni pane della sua 
Urghaua eoa agual leiapo e eguale quantità d^ acqoà , essendo' esso fin 



di qualuuqìie varietà si lia > o p^r larghaua , o per obliquata > o 
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profondità I tortuosità ao« 
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CAPITOLO LI. 
Del medesimo. 



L'acqna mossa per eguale laighesza e fondo, quanto sarà pia ve- 
loce in un luogo che neir altro, tanto proporzionatamente sarà più 
sottile Provasi per la passata, che dice: dorè V aequa è più veloce j 
essa è di minor profondità, essendo il fiume di egual larghezza ec. 



CAPITOLO m. 
Del medesimo. 



L'acqua che corre sopra eguale obliauità di fondo j queUa avrà 
meno profondità che sarà di maggiore largbesza. Questo sieene dalla 
sessantesima^ qual dice^ Vacqua che s'allarga, si viene ad abbassare di 
prcgùnaHa ec. 



CAPITOLO Lm. 
Del medesimo. 

Il fiume, che corre di disugual corso, fa disuguale profondità e 
lai^hezza; la ragione è che Quella parte del fiume, che si muore più 
veloce, causa il suo movimento da più declinante fendo; e dopo essa 
declinazione , V acqua peroote in quella parte , dove finisce detta decli- 
nazione , e leva la ghiara portata in alto , e fa contro il suo impeto re- 
silente un argine j ^nde accade che T acqua si fa piana iufta u corso 
e V aggine e la superficie della eopravvegnente aequa ih impeto nella su- 
^rfiipie ddU'ncqua piana ; é toA la àuperficie drila scjprawesneBie acqua 
uova resìstenzib nella- superficie di queU' acqua di mmor colpo di lei, e 
cubito si tolta ia iravetso corso ac / 

CAPITOLO UV. 

Segno deUa prqforu&tà dd fiume. 

Dove si Tedi aoQtt iorgere mllè ac^ oorcfott ad imo di bollori, 
Wi è «egoo di graa profonditi d' acqua, donde tali bollori risaltano àaoo 
la percussione che & l'acqua sopra del fendoi e per la velocità del 
soo ibaiap e«sa esce fìiort, e penetra Td»' acqua» e m volta in Tcno la 
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me <Im; i(ww #iifr» jpTM fanfr^^ /dia 
imÀfp^ M^ i|x;U 4ev fasA» 2a fisica 




CAPITOLO LTL 





VàMUM die il irafa Jtmmmil affi tMgbs Micm d^ 
MA iiip«r»eief # corre eM finia per lo Jireuo. al iae lU 
ripere/H« ìa ifoelhi di |«è tarde» mmo^ la. ^sale tima^do 
reiNteMH il arata m attóhm miorìmemiì , e lywrcarad o le 
te pia i^aflerKa (Hg, 3^. ter. 7^). 

CAPITOLO LVIL 

ZXe/ IM0 deWacipta che egee datUnigmidr 

o ake%%a di hoeu^^ 




dMDgoaie targ^beaci^ e diaaa di 
ballerà la riva dal beo dcUa piA ~ 



della Ma tticiui^ e rtperoom la rhra taiMA dairopponta pme 
noe furia, DiciaoiOt cbe la booea AB (fie:. 33. la^. 7.> d'oode 



quattro, e dal lato A 
perché raoma dedina 



lenpre piena ^ perché F acqua 
rerà inftao la parte liaa» ^^^ 



CAPITOLO LVnt 
p»ièM del molo di Aie fatmL 



Di doe fiumi .dn'tU di egual largheiai^ ed obliquiti, quello sad 
velooei cbe ieri pia profoodo, QtieitQ nasooi perdio 1^ adqoa 
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profonda è pia alta , e do^e é , i»ù Alut ba minor resisteoxa del sno 
loodo ec. 
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CAPITOLO LDL 

DeUii profondità del fiume. 

L'acqna che si stringe si Tiene a profon<}are.j ; e. dow j' allarga ^ 
s'abbassa di profondità ^ essendo il fondo di eguale obliquità. Questo 
accade, perchè dove l'acqua si stringe , ella s'innalza per essere rìtar* 
data dal suo corso, e dove s'allarga, trova maggior sito di quello 
eh' ess* acqua o.cisiipa , e cosi difibn&ndosi per quello spazio si viene a 
bassare ec. 

CAP,I^rOLO LX. - 

Pnpprzionpdelmotodidue.fiwnii 

Se due acque correranno per egual larghezza , profondità, ed obli* 
quità di fiume , da un princq)ia ^ad qn raedesi^p fine^ con egual som- 
ma d' acqua , tale proporzione sarà infra loro corsi , qual fia quella del- 
la loro larghezza: questa nasce ^Ha .3^ «'«38 dell' ottavo, quali dicono: 
tanto ^ quanto accrescerai larghezza del fiume , tanto si diminuisce la 
velocità, e tanto, ananto diminuirai la largfaea(za accreflcerai la velocità ec. 
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. CAPITOLO LXI. 
Del moto dell'acqua morta 
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Un cavallo nogio o altro» che caipn^ioi per ac/gua mwt|i diapìewma, 
profondità, ifarà esf' acqua sormontare con occupare assai dal lido, dove. 
esso animale con suo camnpao^i drizza. Questa ragionei chiaramente si prova 
imoerpcchè se tu farai un passo infra ess'acqua tu troverai ess'acqua fiire ^q 
ODCia, la quale si drizza e muove verso il luogo, dovp il camminante si 
drizza e non si ferma > che dà effetto al suo desiderio , ed occupa ^ al- 
quanto della riva ; il secondo passo £a un' altra onda , quale fa il simi* 
le effetto , e cosi il terzo , e tutti li suoi passi ognuno fa per se il me- 
desimo in modo tale che essa riva> che prima slava scoperta ^ si tro* 
va per molu via coperta dall'acqua; ed uscito che tu fia dall'acqua 

i 99^11^ eoa veloce corso tornare al suo sito ec. 
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CAPITOLO LXH. 
DeWete^jua corretde per canale convesso, o concavo. 

Impossibile è che per capale convesso l'acqua corra con grossezza 
egnale , ancora che tale canale sia eguale ia larghezza (fig. 34* tav. 7.). 

Possibile è che per canale concavo nella sua lunghezza Y acqua corra 
con eguài profondità ec. 

I • • • 

CAPITOLO LXin. 

• * * * 

Della proporzione del corso deW aapia .> 

Quanto più breve sarà il corso de' fiumi , tanto fia di maggiore ve- 
locità; provasi per la ventesimasettima di questo^ che dice: tanto si fa ve- 
loce il moto delr acqua >. quanto ella ha maggiore declinazione , e da 
questa ne siegue la conversa, tanto più tardo sarà il corso de' fiumi, 
quanto fia di maggior lunghezza ec. 

CAPITOLO LXIV. 

' . . . • - •* 

Del mede^mo. 

L'Mqua òhe éà un principio si muòve al fine, sarà tanto più tarda 
per arco che per corda , quanto è più lungo l'arco che la corda. Questa 
si prova per la passata . Ma dice qui V avversario , che li moti proposti 
saranno fatti con egual tempo ; imperciocché sebbene V acqua corre più 
Urda per AD (fig, 35 tav. 7) che per AB, ella ristora il moto per Dd 
che è più repente che B G • Qui si risponde , che l' acqua D G ò sottile 
e veloce $ eV acqna A D è tarda e più grossa . £ sebbene giunge in 
fine dell'acqua in € dal D come in G dal B , quella del DC è tanto più 
sottile e meno acqnà che quel!' acqua che viene dal B , quanto la 
linea D C è meno ooliqua che la linea G D ; sicché in pari tempo Tàcqua 
DG é metto del BG. 

CAPITOLO LXV. 
Scontro di due moti riflessi deW acqua. 

Il corso del fiunie ha due principali riflessi, uno delli quali é dal 
fondo alla superficie , e V aluro dall' una all' altra riva , e se essi si 
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scontrano T odo ndrdiro $ fempre V uiipeu) dtl percusore fi conginnge al 
percosso ^ e se il percussore è di maggiore quantità che la cosa percossa, 
allora una parte della maggiore , che sia eguale a tutta T acqua peicossa 
rifletterà in dietro , e T altra seguirà il suo primo moto incidente, come 
si proverà da basso ec. 

CAPITOLO LXVL 
Del maio riflesso dell'argine. 

Quanto meno curvo sarà V argine , dove percuote V acqua incìdente 
col primo salto , tanto il secondo salto 6a più remoto dal sito , d' onde 
il primo si parti . Provasi per la quattordicesima che dice : qnell' acqua 
nel suo riflettere sarà più veloce, che rifletterà per angolo più acuto» 
e per la quindicesima quel moto riflesso sarà più lungo» il quale si causa da 
più debole percussione, e quella percussione è più debole, la quale è cau« 
sau infra angoli più diversi . Diremo adunque che l'acqua (fig. 36 tav« 8 ) 
AB percuotendo neir argine RBC nel punto B farà il secondo salto in 
D più remoto dal sito B, che non fa T acqua EF percossa dair argine 
SFG nel punto F, risalundo nel punto H, quanto T angolo B è più 
acuto che l'angolo F ec. 

CAPITOLO LXVn. 

r • 

Dello scontro deW acqua. 

La Ibea dell'acqua, che ha maggior movimento» rompe quella del 
minor moto » e sotto essa si ficca , e questo accade perchè nello scontro 
de' due gravi il meno potente dà luogo al più potente ec. 

CAPITOLO LXVra. 

t 
IlelV entrata deW acqua nel pelago j e suo fondo. 

Se l'entrata dell' acqua nel pelago ( fig. Zj. tav. 8* ) sarà di figura 
circolare, la concavità del suo fondo sarà lunare, ricevendo la ghiara 
infira Udo, o due comi di tal figura ec. 



4o 
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CAPITOLO LXIK. 

Del medesimo. 

Dell! fiami che hanno il fondo più basso della soperncie 4^11' acqua 
marina , non corre se non queil' acqua , che Impera essa marina ; e 

Suesto si manifesta per la ventesimaseuima del primoj che dice: V acqua 
' eguale altezza non ha per se moto, per la conversa avrà moto quella 
che è d* altezza ineguale ^ coti tanta mag^giore o midore velocità , quanto 
r inegualità fia di maggiore , o minor differenza ec. 

CAPITOLO LXX. 
Dd medesimo. 

• * 

L' acqua corrente torbida , s' ella nasce alta ed entra alta nel pe- 
lago, essa corre assai per l'altezza dell' incominciato impeto avanti che 
la si profondi^ e mischi con Taltr' acqua. Provasi per la cinquantesimasesta 
di questo, qual dice, che T acqua corre sopra gr^n fondo, se ella uon 
ne entra con colpo > non va in fondo , e questo in^intantochè durici' im* 
peto del suo corso. 

.CAPITOLO UqtL 
Del medesimo. 



mischiarsi per lungo spazio, delle quali l'introito loro 
più alto, e v.eloce l'ano che l'altro, cóme si proverà a 

CAPITOLO LXXII. 

te 

DelV acqua che percote l^ olir* acqua. 

L'acqtifi che con moka obliquità percote l'altr' acqua, ftielk che 
prima percote immediatamente si riflette e si tarda, e quella che so- 
pravviene la copre con sottile veste, e corre veloce sopra quella che pri* 
ma si tardò , e con lei poi si riflette , e si tarda nel medesimo sito del- 
r antecedente ; e l'acqua che succede fa il simile sopra di lei, e cosi 
successivamente siegue suo corso (fig. 39. tav. 9.). 





J 
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CAPITOLO LXXm. 

DelVaci/ua che passa per V altì^ acéfua . 

• » 

L' acqua che discenderà da P in H ( fig. 4o. uv. 9» ) ® l'isalcerà in 
D, passerà sotto 1* acqua morta MD senza mischiarsi con leij e portar- 
ne seco parte alcuna; T acqua che discende da P in K risalterà in D, 
senza lasciarne di se parte alcuna K, «ssQndo tutta la larghezza di tal 
corso eguale . 

CAPfTOLO LXXIV. 
'I Dèi medesimo. 

1/ acqua che caderà da M ifl B (fig. 4>- 1^^* 9- ) porterà con seco 
r acqua > che cade dal K io H per il moto riflesso HN, il che non fa« 
rebhie, se la percussione che fa K H sopra il fondo non rompesse il C6r« 
so dell'acqua MH ec, 

CAPITOLO LXXV. 
Del medesimo. 

» 

Dimando se il corso di due Ibee d'acqua nel trarersarsi nel tnez-* 
zo , o in parte de' corsi de** fiumi ii' intraversano per il passare l'una per 
l'altra, o Tuna sopra l'altra, o dopo la percussione ,' o ciascuna rim^ 
balzi in dietro (fig. J^a. tav. 9.). Certo in dietro balza, perchè impos- 
sibile è che due corpi passino l'uno per l' altro • Ma poiché le due ac- 
que fiano insieme percosse > esse s' allargheranno nel contatto ; e poiché 



fiano percosse si Terrebbono a partire con egual distanza dal centro della 
percussione, e quella parte che \ a in su seguita sua natura, e l'altra 
parte sotto al centro , che vorrebbe andare m. giù , non potendo , cre- 
sce quello di sopra ec. 



CAPITOLO LXX VI. 



• • • 

Dello scontro del f acqua. * 

Delle diie acque di qualunque grossezza siano, scontrandosi insie- 
me > sempre il contatto fia di eguale grandezza; e questo é manifesto 1 
^1..* seguirebbe, che data, 9erbi grazia f una minore grossezza 
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• 

d' acqua snbdnpla all' altra , se nel cootatto non fossero eguali, che fosse 
maggiore o minore della sua propria quantità. Diciamo adunqift che, 
se Ta maggiore è un braccio^ e la minore un mesco» la minore non 
percote la maggiore, se non nella sua metà, e cosi la maggiore per* 
cote la minore colla sua metà ec. 

CAPITOLO LXXVII. 
Del medesimo. 

Infra due acque di pari potenza ^ e d'ineguale grossezza che s'in- 
centrano insieme^ la minore di quantità sarà più veloce , e questo nasce 
per la passata; perchè la minore con tutta la sua potenza percote la 
maggiore, se non in tanta parte, quanto è essa minore; ed essa mag- 
giore nella percussione è tanto di minor potenza , quanto ella supera m 
quaxitità la minore, e per questo la minore sarà di maggior potenza 
e velocità ec 

CAPITOLO LXXVra. 
Del medesimo. 

• 

Se di due acque Tnna scontrandosi con 1^ altra fia di doppia poten- 
za » e di doppia quantità all' altra , il loro contatto fia eguale in poten- 
za e quantità. Provasi ,per le due. passate. Perchè se la quantità e 
Sotenza è dupla ^ deve essere il contatto della maggiore eoa la metà 
élla sua quantità e potenza , e per conseguenza- deve essere eguale . 

, CAPITOLO LXXIX. 

Del medésimo • 

■ 

Delle due acque d' ineguale grossezza scontrandosi insieme k quella 
parte della maggiore , che non cade in contatto $ sormonu e passa^soor- 
rendo per la retta linea del suo moto . E questo accade, perchè tal pane 
d'acqua non riceve alcuno impedimento o percussione, che la ritardi e 
rifletta indietro. 




LEONARDO DA VINCI 3i7 

CAPITOLO LXXX. 
J)el medesimo. 



ITOLO LXXXI. 
J?el medesimo. 




lente dell'altra» per qaéllo che è dettto di sopra ee. 



CAPITOLO LXXXn. 
Della velocità del fiume y 

f 

Li fiumi di pari nascimento , che scorrono per egnal pianura con 
eguale larghexxa d'arane ^ e corrono ad un medesimo fine, quello dm 
fia di più torto cammino j sari di più tardo movimento; e quanto la 
larghezza del dritto fiume entra nelle torture dell' altro , tanto fia di 

{nò, veloce corso di lui. Questa è chiara per quello che é detto nel* 
a sessantesimaquarta e sessantesimaquinta di questo. 



CAPITOLO LXXXm. 
Del medesimo. 



.« 



Dove r acqua s'incontra in qualche obietto ^ o scoglio sott'acqua; 
ivi si fa più vdoce, perchè sbalza e acquista peso. 
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CAPITOLO 1. 
Dove non st genera ondci neW acqua» 

• ■ . < .'»%■• • ' 

? - , " 

^ acqua che $i .huioverà lafra argiae e Jfondo dritp, e pqfuo noni 
farà ónda di nessuna/ sorta .. Quel che è dettò accade , perphé ónda non. 
Si genera, se non per moto riflesso, come si dirà, e' il moto riflesso 
nasce dalla percussione ^ del moto iqcid^pt», il quale è fatto neir obietto 
particolare ael fondo /b dei lati del canale; e sé in essi luoghi non sa- 
ranno obietti particolari,, per vpìà €li,e si è. detto, non si genera onda 
alcuna (fig. 4^. tay. io.) . 



r • 
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CAPITOLO II. 

t 

■*. 

» • 

Z/ove SI genera onda nell jcifqua . . \ 

L^onda non si genera > se nou dove si trova U moto riflesso. Quel 
che è detto accade, perchè l'onda non si genera, se non mediante qual- 
che percussione come dirò nella sna definizione ; e dove si fa percussioQe 
nell'acqua, ivi si genera moto riflesso; adunque Tonda non genera, se 
non dove si trova d moto riflesso.. 

, /.CAplT.OLQ m« 

; • I 

Che uosa è Inonda delVacqua. 

L'onda è impressione di percussione riflessa delT acqua > la qu^le 
sarà maggiore o minore a proporzione della maggiore o minore per- 
cussione ec. 



portata 
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CAPITOLO IV. 
DeW impressione fatta nelV acqua . 

Ogni impressione tielf acqua si mantieM per Inngo q>azio, e tanto 
più, quanto t più Teloce; perchè sarà tanto più '^yeloce, quanto sarà 
cagionata da maggior percussione, o ^ero impeto. 

CAPIT'OLO V. 
Quale impressione dell* aequa jiia pia permanente . 

m 

1/ impressione de' moti dell' acqua fiano più permanenti^ dorè Tacqna 
^.-.na dall'impeto eqtra in pelago di più tardo moto, e cosi di con- 
verso , r impressioni de' moti dell' acqua fiano meno permanenti , dove 
r acqua portata ' dall' impeto entra in pelago di più veloce moto • £ questo 
accade, perchè T impeto viene ritardato, è si distrugge dove trova im- 
pedimento, quale si tmva nell'acqua di più veloce moto, e noB tanto 
neir acqua di più tardo moto ec. 

CAPITOLO VI. 

• ■ 

DelV impressiòìie delV acqua infra Varia. 

L' impressioni fatte dall' acqua infra V aria si distruggono nel pnmo( 
moto che esse fanno inverso la terra, perchè l'impeto si coosoipa nel 
moto naturale , che si genera neir acqua infra 1' aria • 

CAPITOLO vn. 

Dell* impressione delC acqua infra V acqua $ e ii^ra Varia. 

L'impressioni do' moti fatti dall'acqua infra Tacque sono Diq per- 

•manenti che l'impressioni che essa acqua fa infìra raria. E questo: 

accade , perchè l' acqua infra \ aequa non pesa , come è provato nel 

primo, ma solo pesa l'insto, il quale muove ess* acqua seoxa peso in- 

sino che esso impeto si consume ec. 



» > 
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CAPITOLO 'VHt 

DelV impeto àeW acqua . 

L'impeto è mollo più veloce che Tàcgua; perchè moke sodo le 
Tolte che Tonda fagge il luogo della sua creaaone, e l'acqua Aoa si 
muove dal sito . A similitudine dell' onda fatta il Maggio . nelle biade 
dal corso de' venti , che si vede correre V onda per le campagne ^ e le 
biade non si muovono dal loM sito ec. 

CAPITOLO IX. 

Del medesimo. 

Alcune voke sono più veloci l' onde che il vento , e alcuna volta 
il vento è molto più veloce dell' onda • £ questo provano li navigli nel 
mare nell'onde più veloci che il vento; poiché può essere che 1 onde 
siano concitate da gran venti ; e che il vento sia levata ^ e l'onda ab* 
bia riservato àncora grande impeto ec. 

CAPITOLO. X- 
Del medesimo. 

L^ onda 9 o vero l'impeto dell'onda osserva la sua linea infra l'onda 
immobile fatta nella grandissima corrente dell' ac^ua ^ non altrimenti che 
si faceta il raggio solare nel corso de' venti ec. 

CAPITOLO XI. 
Del medesimo. . 

L' onda dell' impeto alcuna volta è immobile nella grandissiina. cor- 
rente dell' acqua , è alcuna volta è velocissima^ cioè nelle superficie del- 
P'acque morte ; perchè una percussione sopra dell' acqua fa più onde ec. 

• CAPITOLO xn. 

Perchè il moto deW impressione deW acqua peneira l'uno l* altro 

senza- mutazione della loro prima figura . 



stanu 



Se getterai in un medesimo tempo due piccole pietre alquanto di- 
i l'una dall'altra sopra un pelago d^ acqua senza moto, tir vedrai 
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causare intorno alte dette dne pietre doe separate quantità di circoli, 
le quali quantità accrescendo, vengono a scontrarsi insieme; domando, 
se 1 un cerchio nello scontrarsi con suo accrescimento nell' accrescimento 
deir altro » esso entra nella sua onda penetrando V onda dell' altro • Co* 
me passa N in C nel medesimo tempo , che N passa in D (fig. 44* tav.io.) 
Ovverameote se tali loro percussioni risaltando in dietro infra eguali 
angoli. Come se C entrando in N saltasse in D; e cosi D percotendo 
in N risaltasse in C. Questo è bellissimo quesito > e sottile. Al quale 
rispondo > che se il moto dell^ impressione deir acqua fia accompagnato 
col moto, della medesima acqua , come occorrerebbe ; se i circoli fossero 
cagionati da grandissime percussioni^ non è dubbio che, i?i creandosi 
nuovo moto riflesso per la percussione dell'onda, si cagioni ancora 
nuova impressione in modo» che le prime restano distrutte > e cosi 
G entrando in N » non risalta in D ; ne D percotendo m N , risai* 
fa in C; ma se il moto dell' impressione dell' acqua fia solamente 
accompagnato dall'impeto, e non dal moto della medesima acqua, di* 
co che N passa in C nel medesimo tempo che N passa in D. E la ra- 
gione è, che benché ivi apparisca qualche dimostrazione di movimen- 
to ^ 1' acqua non si parte dal suo sito ; perchè Taperture fatte dalle pietre 
subito si rinchiusero , é quel moto fatto dal subito aprire , e serrare 
deir acqua fa in lei un certo riscotimento , che si può piuttosto diman- 
dare tremore che movimento . E che quello io dico ti si faccia più ma- 
nifesto > poni mente a quelle ferbuche ^4^^' per loro leggerezza stanno 
sopra l'acqua, e vedrai, che per l'onda fatta sotto loro per l' accresci* 
mento di circoli ^ non si partono però dal loro sito; essendo adunque 
questo tale risentimento di acqua più tosto tremore che movimento j 
noD si possono più incontrarsi, rompersi Fun l' altro > perchè avendo 
Vai 




parti 

Serchè _ ^ , ^ ^ ^ 

alle parti vicine , e porgerle alle altre vicine , sempre diminuendo sua 
potenza insino al fine. E perchè in tutti i casi del moto dell'acqua 'A 
sraa conformità coli' aria > io allegherò per esempio Pariaj nella quale 
bencbò le voci, che la penetrano > si partano con' circolari movimenti 
dalle loro cagioni, niente di meno li circoli mossi da diversi principii 
si scontrano insieme senz' alcun impedimento, e penetrano e paesano F uo^ 
l'altro mantenendo sempre per centro le loro caeioni» 
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CAPITOLO xm. 

Del moto ri/lesso dell'onda 



II moto dell'acqua inlra l'acqua muta tanti corsi riflessi per qua- 
lunque verso, quanti sono li obietti vari in obliquità, che ricevono il 
moto incidente di tale acqua ec. • 

CAPITOLO XIV. 

Degli obietti dell'acqua. 

Sono gli obietti dell' acqua- di tre sorta , cioè o acqua percossa dai- 
r acqua, o obietto piegabile, o stabile ec, 

CAPITOLO XV. 

« * . 

Della percussione dell'acqua negli obietti. 

L'acqua che percote negli obietti, alcuna volta risalta assai > al- 
cuna volta poco, e alcuna volta discende; é questo nasce dagli obietti 
stretti o larghi, o dalla discesa maggiore o minore d'innanzi ad essi 
obietti • o dalla córrente più ^ menò potente che percuote tali obietti • 

CAPITOLO XVL 
Della potenza deir acqua nella percussione degli obietti . 

L' acqua , che correrà per il canale d' egual latitudine e profon- 
dità , fia di pili pot.ente percussione nell' obietto che se gli oppone^ per- 
chè tutti gli elementi fuori del loro naturale sito desiderano ad jCsso 
sito ritornare ( e massime foco , acqua e terra ) , e quanto esso ritorna 
fta fatto per via più breve, tanto fia essa via più dritta, e quanto più dritta 
via fia maggiore la percussione nella sua opposizione. Adunque perchè 
le linee dell'angolo E MN (fi^. 4^. tav. io.) sonò più dritte ^ che le 
linee dell'angolo ACB, maggior fia la percussione, che riceverà la 
cosa pòsta nella punta dell'angolo M, che quella dell'angolo G. Qae- 
sto medesimo effetto farà il vento, che corre per le strade di eguale 
larghezza. Onde vedrai, che se metterai un legno nell'angolo M, Fa- 
^ua percossa in detto obbietto si leverà assai molto toccando con il suo 
nsaltamento la cosa opposta per la sua altezza. £ se metterai detto legno 
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neir angolo G V acqua percoisa in delta oppotisiooe risalterà assai meno. 
E se tu mi dicessi j che la linea XF è tanto più lunga, che la linea 
ZF ; la quale secondo che mi móstri nella .... del secondo» quanto più si 
muoTC per suo naturale corso fia più veloce. In quanto a questo non ti li 
negherà la darà allegata ragione. Ma 'bene sopra essa si dimostrerà la 
ventesimaseconda del medesimo secondo, che il Bume dritto, sebbene in 
ogni grado di moto» acquista grado di velocità quanto più contraddir 
sione s' oppone al suo corso più si stracca , e più si tarda. Sa adunque 
la linea X F pervenuta in F avrà trovato tanti intraversamenii de' corsi 
d'acqua vegnente, ovvero risaltata dall' opposita' riva, verrà a indebo* 



linea della lunghezza della cosa opposta, stante dritta. E se fosse più 
potente la linea XF che la linea ZF» l'acqua dopo la percussione ri« 
salterebbe inverso la riva D Q e non risaltando più in qua» che in là; 
adunque le forze delle linee X F e Q F, e le loro percussioni sono in- 
fra loro eguali ec. 

CAPITOLO xvn. 

Del medesimo.' 

Se due acque correnti per due canali con eguale larghezza e pro- 
fondità, e di disuguale longitudine concorreranno ad un medesimo o- 
biette , la risaltazione delta pane dell' acqua del canale più lungo dopo 
]a . sua percussione- caderà sopra la parte del canale di minor longitu* 
dice. Provasi per la ventesimaprima del secondo, ihé dice: il fiume 
dritto con eguale larghezza , e profondità in ogni grado di moto ac- 

2uista velocità » e per la sessantesimaottavar del medesimo , che dice : 
X linea delV acqua che ha maggior mos^imento rompe quella del mi' 
nor moto, e sotto essa si ficca (fig. 4^. tav. io). Dico adunque che 
Y acqua del canale A B più lungo , e per conseguenza più veloce» con- 
correodo neirobi<;tto B con l'acqua del cariale GB d'eguale larghezza 
e profondità» ma di minor lungbeiza, e per conseguenza di minor po>* 
tensa, dopo la percussione si volterà sopra la parte dell'acqua GB, e 
eoii abbiamo provato V intento ec. 
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CAPITOLÒ xvni. 

Qiud acqua sia più potente nella percussione de^ 

L'acqua tori>ida fia di molto maggior percnssione nell' opposiuooe 
del suo corso, che non fia l' acqua chiara. Provasi per la veotesimasecooda 
jdel primo, qual dice l'acqua torbida è più grave delle altre acque, e 
per la Teot^simaottava del secondo qual dice: quanto P acqua e più 
forbida^ tanto è più n)eloce3 e peichè, come altrove si è provato > ia* 
fra li corpi di egual moto e grandezza, quello che fia di maggiore 
ponderosità darà di se maggior percussione nella cosa ^x)ntroposta al 
suo corso. 

CAPITOLO XEL 
, Che Vonda mai è sola. 

L'onda mai è sola> ma mista di tant' altre onde, quanta sono le 
inegualità che ha T obietto, dove tal onda si genera. Questa nasce 
dalla definizione dell' onda ec. 

CAPITOLO XX. 
Del moto deUfonda. 

L^onda avrà maggiore o minor moto, quanto la sua percnssione 
sarà causata da maggiore e minore cosa. JPerchè T acqua è flessibile, 
e penetrabile per qualunque cosa la percote eo. 

CAPITOLO XXI. 
Del medesimo. 



Tanto tsL a muoversi Tonda centra all'altra, quanto a muoversi 
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CAPITOLO xxn. 

Del medesimo* 

L'onda non può immediatameote tenniiiare il suo moto» e ooosa- 
marsi . ProYasi perchè V onde de' fiumi rompono contro alla loro corren^ 
te, e quelle del mare contro l'acqua riflessa dal lido; adunque Tac* 
qua non può immediatamente consumare la sua onda». perchè nel cadere 
1 acqua dal colmo dell'onda, rinuova velocità j potenza e moto ec. 

CAPITOLO xxra. 

Del medesimo» 



Sono r onde .deir acqua di due . principali moti; dell! quali il pri* 
no è fatto dal moto delP acqua di superiore obliquità con la perouf- 
sione nell'obietto, ed il secondo è fatto dall'acqua percossa ''^^** — '^'^ 
dell'aria sopra l'acqua di eguale altezza. Ma la prima ha due 



mo 

dall'* onda 
moticon* 

tran nella sua altezza, de' quali l'uno è nella blse sua, e l'altro nth 

la cima ec« 



CAPITOLO XXIV. 

» 

Del medesimo. . 

, Molte onde si possono generare fra la superficie al .fondo di una 
medesima acqua in un medesimo tempo, le quali siano voltate a vufi 
aspètti. Provasi pwdiè > se l' onda è impressione di percussione reflessa, 
ogni percosttone dell' acqua in qualche obietto si volta a diversi aspei- 
ti 9 cioè in su, in giù, di qna^ di là, più in su> più in giù, più di 
quaj più di là; adunque diverae onde si possono generare nel modo 
già detto. 

CAPITOLO XXV. 

» * * 

Del medesima. 






• 9 



Cade r acqua per qualunque linea deb cofano detta sua onda. <^e«» 
sto accade perchè l'acqua eoa la sua onda - sorge iitfra l'aria, e- viene 
per qualunque aspetto ad essere circondata da essa aria; e per conse- 
guenza per qualunque aspetto ella ha declinazione; adunque cade Tacque. 
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CAPITOLO XXVL 
Del medesimo. 



li acqna cadeote dal colmo della saa onda più si mnove veloce , 
doTe tal caduta è più obliqua. Provasi per la ventesimasettimà dei se* 
condo qnal prova , che l' acqua tanto si fa più veloce , quanto ha mag« 
gior declinazione. 

CAPITOLO xxvn. 

Del medesimo. 

L' acqua cadente dal colmo della sua onda più si rompe in ischìu- 
ma, dove ella trova più resistenza. Provasi, perchè la schiuma per la 
quarantesimaquarta del quinto si causa dall'aria rinchiusa sotto alla sn- 
perjficie dell'acqua, e perchè l'onda dove trova maggior resistenza pia 
sValza> e cadeudoi maggior quantità d'aria chiude sotto di se, adunque 
Varia cadcinte ec. 

CAPITOLO XXVIIL 
Del medesimo. 

L' onde rompono contro il corso del fiume , e non mai per il verso 
del suo corso . Provasi : cade 1^ acqua per qualunque linea dal colmo 
della sua onda, e più si «muove veloce , dove tal caduta è più obliqua, 
e più si rompe in ischi urna > dove ella trova più resistenza, come si è 
dimostrato nelle tre passate; adunque per quello che è detto L'onde 
rompono contro al corso del fiume , e non mai per il verso del suo corso; 
peraiè l'acqua cadente sopra l'acqua corrente non può generare balzo 
sopra la cosa che fugge, come si è detto nel quinto, e non riceve per* 
cussione , ma dall' opposta caduta verso il corso dell' acqua. L'acqua ca* 
dente dall'onda verso il corso del fiume non trova l'adequa che fugga 
tal percussione j ma trova l'acqua che fa incontro a tale caduta; onde 
essendo la caduta dell' onda di quattro gradi di velocita > e T acqua che 
le viene incontro di quattro altri gradi di velocità , viene la percussione 
dell^onda ad essere fatta in otto gradi di velocità, e però l'onde dei 
^'"^* fompòQD contro alla loro corrente. 
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CAPITOLO XXIX. 
DélVonda nel mare^ e suo moto. 

'Uonda del niare rompe contro l'acqua che refngge dal lido, ove 
è percossa , e non contro al vento che la spinge ; perchè come è detto 
l'onda più si rompe dove ella trova più resistenza ec. 

CAPITOLO XXX. 
Del medesimo^ 

Quanto più alte sono V onde del mare deir ordinaria altena , della 
superficie delta sua acqua ^ tanto più bassi sono li fondi delle valli in- 
terposte infra esse onde • £ questo è perchè le gran cadute delle grandi 
cucie fanno grandi concavità di valle • 

CAPITOLO XXXI. 
Del medesimo. 

La valle interposta infra le onde è più bassa che la comune su- 
perficie dell'acqua. Questa è manifesta per la passata, e T esperienza 
ce lo dimostra > come si vede nell'acqua che ricade a riempire li Ino- 
ghi percossi dalle cadute dell'acqua ec. 

fa 

CAPITOLO xxxn. 

Del medesimo. 

In un medesimo tempo si muoverà sopra V onda massima di un pe* 
lago innumerabili altre onde^ le quali si muovono per diversi aspetti « 
Provasi per la a5 di questo^ qual dice: cade l' acqua per qualunque li* 
nea dal colmo della sua onda ec. 

CAPITOLO xxxm. 

Del medesimo. 

Ij^onda massima è vestita d' innumerabili altre imdej che si mno* 
Tono a diversi a^tti^ come si è detto nella passata; ma quelle tanto 
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più, meno si profondano > quancò esse da maggiore o minore poten- 
za nascono. Perchè auanto maggiore fia il peso dell'acqua dell' cada 
massima, tanto maggiore potenza è quella che spinge l'onde minori. 

CAPITOLO XXXIV. 
Del medesimo. 

Per la passata ne siegue , che Y onda massima si Teste di varie on« 
de, le quali si muovono in tanti vari aspetti, quanto furono vari li loo* 
gbi d'onde essi si divisero ec. 

' CAPITOLO XXXV. 
Del medesimo. 

• 

Le tre onde del mare , le quali seguitano l' una all' altra , sono fatte 
vidno alla riva , e la prima riflette nella suocedeote j e la accresce ; ed 
essa succedente riflette nella terza , e l' accresce . Ma qui é da dubitare 
per r avversario , che dirà successivamente l' un' onda avrebbe da riflet- 
tere nell'altra. E a questo si risponde > che queste tre onde non sono 
generate in un -medesimo sito; adunque la prima reflessione non giunge 
alla fleoqnda ondai e la seconda deflessione non giunge alla tenfonda ec. 

CAPITOLO XXXVI. 
Del medesimo» • 

Noi vediamo il mare mandare le sue onde verso la terra , e ben- 
ché l'onda che termina colla terra sia l'ultima delle compagne, e sia 
sempre scavalcata e sommersa dalla penultima, nondimeno la penulti- 
ma non passa di là dall'ultima, anzi si sommerge nel luogo dell ultima. 
Essendo Cori sempre questo sommergimento in continuo moto, dove il 
mare confina colla terra è necessario che dopo quella sia un contrario 
moto in su il fondo del mare, e tanto ne tomi di sotto inverso la ca- 

S*one del suo movimento » q^nto esso motore ne caccia da se della pane 
. sopra ec« 
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\ CAPITOLO xxxvn. 

1 Dell' akezxa e bassezza dell' amie. 

Véoàn. sarà più alu, dove il corso delTécqoa tenniiui con mag- 
gior impelo. Percnè dove trova tale impeto T^cqua più si ferma^.e do* 
ve Tac^ oorvenle si ferma e ritarda! più s'alza. 

• CAPITOLO xxxvm. 

Del medesimo. 

U oode de' fiami che concorreranno coniro li corsi de* venti fiano di 
maggior eminenza che T altre , e qnesto accade perchè il vento accresce 
maggior impeto ; e per la passata , dove il corM>. dell' aoqoa tenaina ooft 
maggior impeto t l'onda sarà più alta ec 



k 



u 



CAPITOLO XXXIX. 



fc Del medesimo, 

ff Se per la seconda del sfsto quella 430sa che fia. più òaosa di rom^ 

pere la rettitudine del cominciato eorso dell' acipeia <fia più da easa acqua 
consumato e rimosso; adunque noi diremo ^ che se l'aria fosse causa 
di rompere la rettitudine dell'" elevazione dell' onda , che essa sarebbe 
consumata da tale percussione di acqua. Ma tale aria non è Causa di 
rompere tal corso, anzi solo n'è causa il peso che acquista l'acqua per 
uscire dal suo elemento , e si tarderebbe m tal sito , se ella fosse qnan* 
tità discreta, ma per èssere di quantità 'cCntumaj egl'à necessario^ che 
r un' acqua spinga, e l'altra tiri per essere congiunte ec. 



acqua spinga, e l altra tiri per essere congiunte 
t CAPITOLO XL. 



Del moto dell'onda riflesso. 



»> 



L'onda ha mo^ riflesso, ed moideirte} il moto riflesso è quiHo die 
ai Sk nella genepiziooe dell'onda, Aofo la peronssione dell'obietto, rr* 
saltando ed elevandari l'acqua vess^^ Taria, nel qual moto l'onda a* 
«qnssta la sua àkeaza ec» * 



• il 
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'CAPITOLO! XM. 
Del nioto incidéMe deltondaé^ 



cMmo 



la sqa ahezsa 'airio^mo della sua bassnta^ quale, aoa è^'Caiuata da 
alcuna percussione , ma solo di^^a gravità acquiitaiacdall' acqua fuori dil 
suo elemento ec. 

CAPITOLO XLII. 

« < 

Quale onda sarà di maggior potenza . 
••■'.■ . • ' . • ■ 

^ Qnell'ooda sarà; di maggior potraxa, quale sarà ili maggior velo- 
cità » Eoa iuteodeudo maggior potenza , per ^maggior quantità d'^acqua ec 

CAPITOLO XLHI. 

Della velocità dell'onda. 

L' acqua che si muove nel comporre dell' onda , tal velocità si uo- 
v;erà ayer^ alla inpa elevazione > qnal fia quella della sua dedinazioDe; 
^ tale fia: m1 mezzo id^U' infima. basseirza^ quale quella della somma na 
albszza j e .sC; non- fosse di paci moto, non sarebbe di pari profonda e 
larghco^zi^y.e se ell|i >puc fiMbe ^di eguale larghezza, e profondità^ e ima 
à! efittala motovf r ea^a comporrebbe grande alteiza nel luogo ove più i 
Mraa^se-.ec. .."/.. , : 



» : CAPITOLO' XLIVi 



Del medesimo. 

Se l'acqua fosse quantità discreta, come ella è continua^ il mots, 
che ella fa infra le somme altézze: e bassezze 'delle sue onde , sarebbe 
disuguale ; imperocché quella parte che montasse in ogni grado di mo- 
to, aqqu^terebbci: grado di tardità» in modo ^he; udia .somma altezza sa- 
xebbte nella ;4obima tardità i e poi jieL discendere .ki ogni grado di moto 
jlpquìsta gr^^P.di velocità t oadeiMU' infima basseaza acquisu maf^ 
moto» onde la posizione che termina il disceaso èiqiieUache.jsicevede' 
trimento , e quella che termina la sua altezza , la sua elevazione non ba 
lesione alcuna • Ma se la quantità è continua» come in effetto è» ha moti 



r. • i 
■ i 



egttttli^ tmesdé-iil siiQ/fiffiiQ idi eguale 1af|^»: e.. .pTo£OiMÌità;i perchè 
< cvencbt insbve ui^UAf coijgiiiQ(a/>^^^ è nece^^arjadie ìa ogQÌ;p9jmd9l 
-SUD moi<» Qgói ijparfte; iiri^ e. su ..limiita , «e i^ 

jtTo 'Oaaci «i sii òacciarat} .e quesWè net^ejfsiarìo'fs^re conegual maio 
e tsQa e^l poieatai e^^e coaì qòq fossaracqqa pia moU(plioherebl>e do- 
^e più SI tardasse^ e mancherebbe dove più.s» o^uovesse; il ^che |e||dere][>he 
falsa la treotesimaaoDa dell* ottavo qaal dice: il moto d'ogoi fiume eoa 
egnal tempo dà in ogpi parta ddiii. via lunghezza eguale peso di ac- 
qua ec. 

CAPITOLO XLV. 

' HeV medesimo • ■ 



..» 'f •'! • 



•■■•» . '' i t •: ...««1 • .» -» 

XMaio dell'onda :neL moto incideQt^ è veloce, e4 il fioc del moto 
rifleasQiè tardo / J^rqvasi per la c^tavft <d4;){, spcoadp qual dice, cbe^ U 
moto incidente è più potente che il suo moto riflesso ^J 



CAPITOLO XliVI. 



"Il }notptd«)l% yaUe dall'onda è vel^^se^ied il* cokaiae. dell' onda è 
tacdq^ Quqstas se^ta daili^ .pa^^ata t perche ili motp della valle deli' on- 
da è I imident» , «e iqucj^o idei cuin^n^. q red^«K>.($c. 

C4.PIT0Ì0 JLLVJI; 

• ■ • ' • 

• •' il' I * 

Del medesimo. 

Quanto Tonda è più alta tanto il moto del fiume della sua cadu- 
ta fia più veloce. Provasi per la ventésimasettima del secondo dove si 
dice: tanto si fa più veloce il moto dell'acqua, quanto ella ha mag- 
giore decliasttioDe eC. 

•. ...■ .CAPITOL-O' xivin..'.. V.. •■•. >;",".•.:.'» 

Del medesimo. 

Giunte insieme le maggiori, e le minori tardità delTonde, cioè 
delTonda in se con le velocità de' suoi lati^ e tardità del suo colmo » 
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essa si fk egnale al commi corso fiél'sao fiume. Plròvast per là qnaraotesoBa 
delToctato, qaal dice, che il' fiume dà transito la ogai parte della sua 
larghezza con egnal tempo a egual quantità d- acqua > essendo esso fia* 
me di qualunque varietà si sia; adunque flou può T onda e«ere più re- 
loce del comun corso del suo fiume, perchè darebbe maggior quantità 
d' acqud in tana parte del fiume che neir altra ^ 

CAPITOLO XLDC. 

Della penetrazione ^wi onda coli* altra. 

Benché tutte F impressioni delle percussioni fatte sopra dell' acqua 
possono penetrare l'una T altra, senza distruzione loro» come è provato 
di sopra; mai Tun^onda penetra l'altra» ma solo si riflettono dal Ino* 
go delle loro percussioni. Questo si ptor^ )per la settaatesimaottava del 
secondo che proVà, che di dué''iinée d^ acqua incontrandosi, ciascuna^ia- 
balza indietro ec. ' 

CAPITOLO L. 
Del medesimo. 

V onde di qualm4^ grandezza esse si siano i nelt* urtarsi Insieme, 
li contatto dell'una e delr altra fia di egual grandezza. Provasi per* 
che se è vero, che d- ogni cosa la parte rattiene in se dell» natura del 
tutto s necessità vuole che 1*" onde quali sono parte dell' acqua^ scontran* 
dosi insieme, il loro coòiatto fia di eguale grandezza^ come dissi del- 
l'acqua nella settantesima del secondo ec. 

CAPITOLO U. 



i ì 



Del medesimo. 



Delle due onde d'ineguale altezza» scontrandosi 'insieme la parte 
pia alta dell'una che non cade in contatto coli' altra, sormonta e va 
dritto. E questo perchè 'non trova alcun impedimento ec. 




-rarsTÀ:- - 
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■ 

CAPITOLO UI. 

Del nuOo delTonda creata per la percussione deW acqua 

sopra il fondo. 

la onda creata dalla perctissioDe dell' acqoa sopra il fondo £Eiri op- 

posilo molo di sotto a quel di sopra ; qnesu si manifesta per la • • • • mi 

quarto ec.' 

CAPITOLO Lin, 

DeWonda del mobile gettato nell\acqua morta. 

n sasso gettato nell'acqua morta farà eguale circolazione di mo- 
, essendo 1 acqua di eguale profondità , perchè in tal caso non yi si 



trova alcuna sorte d'impedimento, aual facci, che li suoi circoli non 
equidistanti dal suo centro^ come 1 e 



IO 

in 

fiauo equidistanti dal suo centro^ come l'esperienza dimostra (fig. 47* tar. io)« 

CAPITOLO Liy 
Dell'onda titubante. 



L'onda titubante è ouella che percuote n^ rive oj^poste^ e àsL 
quelle riflette in tante volte diminuendo^ che esse stesse A confondono 
insieme, e terminano con 1* impelo che le muove, come si vede nella 
figura C qui di sopra ec. 



CAPITOLO LV/ 
Della medesima. 

Se getterai la pietra nel pela|^ di diversi lati, tutte l'onde che 
percuotono essi lati , rifletteranno inverso la percussione , e nello scontro 
delle altre incidenti mai impediscono il corso l' una all' altra • Questa 
è manifesta per quello che si è detto nella dodicesiiiiÉ 

CAPITOLO LVL 

• ■ . » 

Del medesimo. 

L'onda generata in piccoli pelaghi molte voUe va e torna al Ino* 
go percosso , e tante pia volte 1 onda va e viene, quanto il pelago dove 
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si genera è di minor ìa^ghez^ 4' acqua , e cosi è converso quando il 
pelago è più Jargo ^ tanto più rari sono li riflessi , che vanno e tornano 
dalla -pertusàtobe alla riva ec. ' * 

• * 

GAPITOIvO LVII. 

...,.■':. 

' Del tnédesimo . 

Una medesima onda, generata nel picciolo pelagof^ acquista tanto 
maggior numero dell' altre onde sopra di se, quanto ella ha più percus- 
sioni e riflessioni negli opposti lidi ec. 



I I 



• 1 / 



»v : : ' 



CAPITOLO LVm. 

. . • " * 

' Déll^ ùhda^ causata dal mobile di lunga figura . 



\J onda che é causata dal mobile di lunga figura si fa tanto di più 
perfetto circolo , quanto essa è più vicina alla sua consumazione ec. 

CAPITOLO LIX. 
DeW ónda fatta dal mobile nella corrente. 

Il'àìeàso gettato (fig. '48. tav. IO.) sopra la corrente acqua farà o- 
vata ondazione di due moti , cioè retto e circolare ; e la ragione è , 
che tale ondazione Circolare viene impedita per la parte di sopra del 
fiume dal moto incidente -della' corrente che là spinge a basso > e dalli 
lati è sospinta dalli moti riflessi dell' argine » e per la parte inferiore del 
fiume per non essere impedita nel suo moto retto va circolando, insin- 
tantoché l'impeto suo si codfsuma ec. 



impeto 

.CAPITOLO LX. 



« y. ^ ' 'i 



< • » 



Dell* onda fatta dal mobile nella superficie e nd fondo 

deW acqua. 

L' onda che fa il mobile d' innanzi a se infra V aria , e infra la 
superficie ed il fondo deir-acqua* è figura di mezza sfera. E Tonda 
fatta dal mobile nella superficie dell'acqua è in figura di mezzo ^r- 
chrio, ed in fondò ha figura di quarto sferico ^c. 
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CAPITOLO LXL 
Del 



Domaodo perchè il mobile nel suo moto nella $operfiot6 dctt'.acqua 
isi onda innanzi a se » e non fa onda quando : esso mobile si notuoiKé 
infra la superficie dell' acqua e il suo fondo . Questo che si richiede 
accade^ perchè T acqua della superficie confina ooll'aria, e Taoqaa 
che sta infra la superficie ed il fondo suo confina^ coU'ac^ia di «otto 
e di sopra. 

CAPITOLO LXn. 
DelVonda cólonrude. 

Quell'onde che sono create sopra li tali obietti (fi^ 49»:'taT.iii ) 
non interponendosi altri obietti di. sorte alcuna > e. siand quupta.^si VO^ 
glia piccoli > e massime nelli termini della larghenui, 4^Ua ^npecficie» d^ 
ve è un minimo granicolo , fanno onda cotennale ec - .. *\ 

C:APIT;OLO LXIIL 
Delle intersegazioni dell'onde semicqlannaU o longitudinali. 

DoTe (fig. 5o. tav. 1 1) T acqua nel fiume svfk di piccolo amo; Ton- 
da semicolonnale farà diretta intersegaziane.:£ ^esto accade; peichà 
doTC il mqto incidente è debole > il xiflesso è pm dritto e mjebo-* im-* 
pedito ec. i . . 

CAp.ITOLp LXiy. 
Del medesimo. , 

Dove r acqua conrente fia più veloce 9 T onde. longitudmaK t \bcur- 
veranno (fig. 5i. tav. ii.) £ la ragione di questo é, che ti4i(0$^ veo^ 
pno sospinte in giù dal moto dell acqua incidente d^llÀ CQrjanUl) quala 
più veloce che le dette onde ec. .;.:>.' / h\ i > 



\ 



\ 
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CAPITOLO LXV. 
Del medesimo. 




CAPITOLO LXVL 
Del medesimo» 

Tante sono le onde loDgitndinali dell'acqua, che sì creano nelli 
fuoi eaiiali^ quante sono le globosità , che sono nelli suoi argini • Per* 
che lanie Mao le percussioni riflesse y quanti sono gli obietti , e le glo- 
iNdenseneir argine, come è manifesto per quel che è detto di sopraj 
e si vede nelle precedenti figure ec« 

CAPITOLO LXVIL 
^^ DeWónde dt base qtiadra. 

Generatisi Tonde di base quadra per la intersegazione dell'onde 
lonÉinidinali nàte négl^ argini de finmi. Come Tonde AC, e B Clonai- 
mainali, che s' intersegano nelle quantità CD e G£ come si vede nella 
figura precedente ec. 

CAPITOLO LXVra. 

Della concavità dèli* onde quadre. 

... • • * ■ 

IiO opneavità delT onde quadre sono ancora loro quadrate ^ come ci 

WQMra Tobda quadra ABCD (fig. 55. tav. u). E la concavitià cirooD* 

dante iti quattro luoghi Tonda quadra è fatta j come vedi BFD; • 

GDH ed ABG ed ACI ec. 
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CAPITOLO LXIX. 

Dell'onde generate negli scontri deWonde coloimali. 

Nello scontro delle onde colonnali sempre si crea una terz'onda, 
e questo perchè neir urtarsi l'acqua s'innalza, e poi discende verso la 
fuga della corrente, come fa negli scontri ABCec. (fig. 54. tav, 11). 

CAPITOLO LXX. 

ComìB si distraggono le predette onde . 



Confondonsi l' onde quadre nell* incuryaidooe dell' onde coloonali^ ch^ 




CAPITOLO LXXI. 
Dell'onda semicolonnale semplice. 

La semplice . onda semicolonnale si genera in qualunque minuto o* 
bieito congiunto coU' argine , nel quale T acqua cne vi percote fa un 
onda lunga in forma di me^za colonna, che si drizza per obliquo al- 
rop[kisita riva, ed ivi muore , e rinasce. Sia l'obietto A (fig. 55, tav. 1 1) 
posto neir argine NM. del .canale NOPM* Dico che Y acqua che per* 
cuoteffà in .esso obietto fari un' onda , la quale per la sua continua crea^^ 
zione si farà ancor lei continua, e cosi sempre farebbe j se noD fosse 
interrotta^ o dall' argine come si vede nel punto B posto nell'argine OP, 
o dal corso comune dell' acqua , che è nel canale , la quale tutta per- 
cote in essa onda> e la spinge al continuo in ogni grado della lunghez^ 
za, ma tanto che al fine la drizza col suo ordinario corso, come si ve- 
de nella seconda figura , dove nel canale M N O P V onda S F generata 
neir obietto F, quale si drizza verso 1' argine , viene tanto sospinta dal 
comun corso # che resta vinta, e nyel punto F siegue 1' altra acqua ec*. 

• CAPITOLO LXXtL 
' ' DeW onde longitudinali urtate. 

L' onde colonnali , che si urtano e non si segano a mezzo, quella 
parte che è in contatto risalta in dietro, e passa sopra l'altra parte, che 
^ 43 
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non si urta , come si vede nella ( fig. 56. tav. 1 1 . ) ; T onda A E , e l'oo» 
da B E si urtano nel punto C ; e le parti dell' una e dell' altra verso E 
risaltano, e sormontano le parti FD e GCE. 

CAPITOLO LXXin. 

Del medesimo . >^ 

Quando le due onde colonnali integralmente s'urtano con grandez- 
za e potenza eguale, allora integralmente tornano indietro senza alcana 
penetrazione l'una nelP altra. Provasi per la . . . . dìel ventesimo , e per 
la .... di questo; quale dice: mai V un'onda penetra T altra > ma solo 
sì riflettono dal luogo della loro percussione. Come nella (fig. 67. tav. 12) 
l'^ouda generata per T obietto V incontrandosi nel punto fi con l^oodi 
generata neH^opposito argine per l'obietto G ai riflette nel punto I9 e 
ronda G si riflette nel punto K ec. 

CAPITOLO LXXIV. 
Del medesimo. 

Se Tonde colonnali sono di grandezza ineguale, la maggiore' e la 
minore non servano loro legge , perchè la maggiore non si piega , e la 
minore s'^ unisce con essa maggiore . E questo accade per la soverchia 
altezza dell'onda maggiore^ la quale sormonta la maggiore con altret- 
tanto peso , quanto è V altezza > e la consuma e trae dietro al suo cono 
come si vede fare Y onda maggiore M O (fig. 58. tav. 1 a. ) con la mi- 
nore N ce. 

CAPITOLO LXXV. 
Del medesimo. 

Se il nascimento dell'onde egUali sarà prima Tuno che l'altro; li 
loro nrtamenti non fiano fatti in potenza eguale , onde si piegherà pri- 
ma il corso della prima # che delllp seconda. E questo accade perché la 
prima avanti che giunga all'incontro della seconda è già abbasMta e 
dilatata; onde sopraggiunta dalla seconda più alta e più unita, resta 
vinta , ed è la prima a dar piega> come vedi nella ( fig. 69. tav. 12). 
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CAPITOLO LXXVI. 
Del medesimo. 

ì/ onda colonnale quanto più si mnove più 31 abbassa . e più si di* 
lata e più sì fa veloce . Provasi : perchè se V onda procede da percus- 
sione riflessa, ed il moto riflesso termina il suo corso per la linea del- 
l' incidenza, per la nona del secondo necessità vuole che Tonda a lungo 
andare ai abbassi > e si dilati, subentrando dal moto riflesso neir incidente, 
ed ac^istando tanto maggiore velocità di prima, quanto per la ottava 
della n^edesima è più potente il moto incidente dell' acqua » che il suo 
coriip riflesso (fig. 6o.iav. 12), 

CAPITOLO LXXVn. 
Del medesimo. 

L'onde colonnali ineguali, delle quali la maggiore nasce prima che 
la minore, essa minore iotersega e passa suora la maggiore (fig.6i.tav. 12); 
e questo accade, perchè la maggiore > che prima nacque, quando ella 
è all'incontro della minore , ^Ua si è dilatata, e non trovando scontro alto 
come il suo > prima urta , e percuote la bassezza della maggiore , e poi 
scorre aoptaes^, e rovina dall'apposita parte, e seguita il principiato impeto. 

CAPITOLO LXXVra. 

■ 

Del medesimo. 

Se dell'' onde colonnati ineguali ìa minore nasce più alta nel fiu- 
me che la maggiore , allora tWi n^ggiore seguita suo corso naturale , 
e la minore seguita il corso della maggiore. Questa è manifesta per la 
setiaotesimaqninta di questo ( fig. 6a. tav« la. ) 



I ' 



CAPITOLO LXXIX. 



DtWonde colonnaU .generate dalle larghezze e strettezze . 
■ :'.,■ . ^6/^ argini. , . . . 

Se il corso del fiume sarà da uno dei suoi lati ristretto , allora si 
genera un' onda colonnale , la quale sarà veloce (fig. 63. tav. 1 3.). Que- 
sta per quel che si è detto di sopra dell'onde colonnali negli obietti, 
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e per la sua figura è manifesta, siccome ta sua velocità è chiara per la 
treotesimasettima del terzo quale dice: tanto quanto diminuirai la larghez- 
za del fiume, tanto accrescerai la velocità ec. 

CAPITOLO LXXX 
Del medesimo. 

Se gli argini fiano da ogni Iato della corrente * egualmente"- riMretti 
air incontro Tuno delP altro > allora Tonde colonnali s'urtano, e ^^opò 
tate .urtamento si Tolteranno^ e rifletterahilo con. maggior velocità Terso 
il suo argine ciascuna (fig. 64. tav, ist); £ questa che «i dice dieltà *ttàg- 
giore velocità accade, perchè quella parte dell'acque che s'incontrano, 
che vorrebbe andare in giù M^n potendo per l' opposizione del fondo , 
cresce quella parte che gli è posta di sopra. £ cosi s'accresce in tal 
percussione Taltezza dell'una* e dèiraltr'onda, quali quanto sono pili alte, 
tanto il moto del fine della sua caduta fia più potente e veloce ec. 

CAPITOLO ULXXI.' 

. ^ , . . . . j. 

Del medesimo. 

Se li restritt^meoti degli argini saranno più bassi l' ano dalF altro, 
allora Y onda colonnale superiore è possibile entrar sotto la colonnale in- 
feriore (fig.65,tav. Il») • ciò può essere per là * settantesimasesta pas- 
sata ec. 

CAPITOLO LXXXn, 
Del medesimo. 

• • • 

Per le già dette dell'onde colonnali, e per 'quelle ébe A dtraMio 
nel seguente libro dell' onde circonvolubìli e retrosi , si ponno in infinito 
moltiplicare altre varie proposizioirì , seconAocbè le distanze degli argi- 
ni, e degli obietti sono, maggiori o minori^ e secondo che gli obietti 
sono più grossi, o meno grossi^ Il che può essere infiùitb per b natu- 
ra della quantità continua, quali sono gti argini, e gli obietti con le 
loro distanze. £d infinite te ne suggerirà T esperienza ec. 
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CAP;ITO1.0 LXjL^Lp. V ; 
Dell* onde sout nctjrui,cf>perte ùthut ^s/kptrfìcie , 
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L acqua. 'che corre 'in' superficie Bel' coprire clie'ella fa di se le a 
lei sottoposte onde , beochc quelle siano intraversate al suo corso, nien* 
te di meno essa superficie wm sf torce dal suo retto cammino , come si 
vede fare la superficie ABCD nella figura qua a basso, la quale sor- 
monta con il suo retto corso l'intra^enate opde E F ed £ G (fig. 66. tay. 1 3). 
£ questo seguita perchè può più in essa superficie il suo primo cammi- 
no confinando con l'aria^ che la 4soDtcffddiziOÌQè di quella a lei sottoposta 
e rinchiusa. La prova si vede per le cose leggeri che corrono sopra 
1' acqua . 
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XXetroso è impressioue di percussione reflessa cìrconvolubìle delPacqna, 
fatta o nell' acqua » o n^li obietti dell'* argine , o del fondo . 

CAPITOLO IL 
Del medesimo^ e sua causa. 

Universalmente tutte le cose desiderano mantenersi in sua natura ^ 
onde il corso dell' acqua che si muove cerca mantenere il suo moto se- 
condo la potenza della sua cagione, e se trova contrastante opposizione, 
finisce la lunghezza del cominciato corso per movimento circolare, e 
retroso. . . 

(CAPITOLO m. 

Del medesimo. 

Ogni movimento fatto dalla forza conviene che facci tal corso^ spiale 
è la proposizione, della cosa mossa con quella che muove, e se ella trova 
resistente opposizione , finirà la lunghezza del suo debito viaggiò per cir- 
colar moto, o per altri vari saltamenti o balzi > i quali computato il 
tempo ed il viaggio fia come se il corso fosse stato senza alcuna eoa- 
traadizione • 

CAPITOLO IV. 

Dell* acqua del vetroso. 

Li retrosi sono sempre misti con due acque > cioè incidente e re- 
flessa^ perchè ogni onda ha moto reflesso ed incidente , come si è detto 
nella quarantesima del passato. 
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Quanti moti circònvolubiU ha,Jl retrosp. 

Ogai onda circonvolubile ha moto volto in sti o io giù» o in ^ua 
o in làf perchè, ogni acqua percossa in qualche oluetto 3Ì cut ide in ^oat* 
tro yari impii e principali, dritto e sinistro, alta e basso # come si ha 
jnell^ decima del Sjecondo ec. . 



CAPITOLO VL 



Del medesimo. 



De :fetrosi alcuni sono volti verso ^a fugf dell' acqua del fiume, al* 
quni sono volli contro ta medesima fuga, dall'acqua. Li retrosì che ai 
voltaoo indietro soiio quelli dell'acqua più veloce; .e quelli qhe sono 
volti verso la fuga, sono qnelli dell'acqua che si tarda nel corso del 
fiume. 

CAPITOLO vn. 



Del medesimo . 

De'^retrosi dell'acqua alcuni sono pieni d'aria, ed alcuni pieni 
d' acqua • Tutti quelli che hanno argine in superficie sono pieni diaria, 
e quelli che hanno argine infra l' acqua , sono pieni 4' acqua • 

CAPITOLO VIIL 

Quali vetrosi soìio più permanenti. 

Quelli rétrosi sonp.piii permanenti, li quali sono pieni d'acqua. 
E quelli che sono pieni d'aria sono poco permanenti. E questo accade, per- 
chè r acqua infra Y acqua non pesa , come fa l' acqua sopra l' aria > e per 
questo li retrosi dell'acqua intorno air aria hanno peso, e sono morti 
presto . 

CAPITOLO IX. 

De* retrosi fatti per la percussione dell'acqua infra V acqua. 



Dimandasi perchè la percussione dell'acqua infra l'acqua fa linea 
di moti circolari e retrosi, e non salta dritto > come l'altra che salta 
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nelle rive . o argini sae. Vfav&àì U nttlòsl aDi^alcana volta molti che met- 
tono in mezzo un graa. corso . d' acq[ua , e quanto più s' appressano al fine 
del corso, tanto ^ìH 6ÒQo graudi, e si cre'àùo in superfìcie per le acque cbe 
tornaqo in ^ietrt? dopo la percussione che esse. fanno nel corso più veloce; 
^e&K^^f^^dò te fronti dì' làli acque percosse darmotoTéloce, èssendo es» 
mgrt^,ynbito si lir^nìutano in detta' V^toctià, onde quell'-aèqua che didietro 
fi" è'tottffhgeoté ed apj^ccata è 'tiràla'|Jer forza, e disvelila difll'a|tra; 
onde tutta si svolterebbe sucoessivamente l'ufaà dietro &1P altra Òtin tale 
velocità di moto> se non fosse cbe tal corso primo non le può ricevere, 
se già non si alzassero df s'opra ad essa , e qaesto non polendo essere 
è necessario, che si voltino indietro, e, consumino tali veloci moti. Onde 
con varie circulazioni detti réttii'sT si vanno consumando li principiati 
impeti, e non istanno fermi come è provato nel secoudo.. Anzi poichi 
50tlo''gettèrE(tl,'^così girando 'soiVo "porrati dall'impeto dell'acqua nJilfe me- 
desima fT^r^ : Oade vengono a' jfare due moti, l'uno iii'se per la sdì 
HvòluzftiiàeV faltro seàaitàaàò il cariò dell' acqntt, cbé'ló trffspnrta taou 
cHè tó'àhfk. ■' ' ' ■■■■■ '■ -■-■'■,"■' 

•CAPITOLO X 
De'retrosi dell'acqua cadente fietl' acqua e sua potenza. 

'Li retròsi' fatti nèHe cadale dell' at:qua, sono tanto più po^eMi, quanto 
sono più vicìfli al fondo , e per il contrario sono tanto più deboli , quanto 
più s'accostauò alla superficie. Provasi: vera cosa è, che se Tacqui 
cade con furia «opra l'allr' acqua che non trovando alla prima percus- 
sione sufficiente resistenza , con la medesima furia trapassa al fondo, di^ 
ve trovando resistenza, si volta in gran circoli, e retrosi, i quali qusDlt 
) alla superficie più diminuiscono /perchè Ìl fine dell'oB- 
inisce quasi in. detto lungo, dove ancora l'altr'-acqua è 
>. È cosi essendo l'acqua cadente dopo la' sua caduti 
otto che di sopra , come prova la trentesimasesta del 
provato' l'intento ec. 

CAPITOLO, XL 
, De' p^^rosi. fatti dalla percussione di due.Jiumi. 

Quando li corsi dell'acqua sono eguali, le rivoluzioni, e retrosi 
fatti nel^i ri VcooirÌ_ delle acaue córrono per retta linea , E questo ac- 
cade pèrcué ' nel lóro fcòntatìo ' essendo 1' acqua dì egual 'poténia , 
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emalmeate di quando in qaando si ritardano, e di cpiando in quando si 
raforsano in modo, che doye-in un medesimo tempo Tona è veloce, e 
r altra immediaumente è converso, quella è tar<k ( fig. 67. tav. 1 3. ^ e 
qnesu è veloce; onde li loro retrosi^ egualmente essendo sospinti aal- 
Tuna e dall' altr' acqua , necessità vuole ^ che esse si vadano confon- 
dendo runa con l'altra per la linea di mexzo, come si vede nella li- 
nea AB. 

CAPITOLO xn. 

Del medesimo. 

Se li corsi dell'acqua non saranno eguali, li suoi unanmti percuo- 
leranno li rageiramenti di tale acqua verso la riva dell' acc[ua di minor 
poienxa. Perchè la linea dell'acqua, che ha maggior movimento, rom- 
pe quella che ha minor moto, e sotto essa si ficcaj tirando l'acqua del 
minor moto dietro al moto dell' acqua di maggior potenxa (fig. 68. tav. 1 3). 

CAPITOLO xin. 

Del medesimo. 

Quando l'acque sono disuguali, li loro scontri si vanno raggiran- 
do > e 1' acqua men potente entra con li rami de' retrosi più bassi sotto 
li rami de' retrosi più alti» doè nati dall'acque pia potenti ec. 



CAPITOLO XIV. 
Del medesimo. 

m 

Quando Inacqua di maegior poCenu percuota l'acana della poten- 
za minore j allora la linea de' retrosi s' incurva > entrando col suo con- 
vesso in corpo all'acqua di minor potenza ec. 

CAPITOLO XV. 
Del medesimo. 

Quando l'incurvanira deUa linea de' retrosi entra con la sua eoo- 
vestita infra l'acqua di mmor . potenza > allora essa minor acqua rimane 
in tal confine senza moto, onde si respinge» e s' innalza» e acquista gravità 

44 
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onde per lo peso acquistato , moltiplica in potenza , e fa ìmpeto contro 
r acqua , .che prima la superava in modo, cne la linea de' retrosi si piejd 
in contrario^ sito , e dovè prima era convessa essa si fa concava ; e ooò 
la minor acqua è spesso sospinta dalla maggiore^ e la maggiore è sospin- 
ta dalla minore , quando essa si trova di minor potenza. 

CAPITOLO XVI. 

DelU retrosi fatti per la percussione delV acqua negli 

obbietti dell' argine. 

I 

Sempre infra V onda colonnale , e V argine dove tale onda è era» 
si generano retrosi . Provasi , perchè cade V acque dal colmo ddP onà 
colonnale , verso V accrescimento della corrente , ma dalla potenza di ea 
corrente viene sospinta , e tirata al comun corso dell' acqua ; cade «- 
desimamenie l' acqua dal colmo dell' onda verso Y argina (fig. 69. tav, \\ 
ma quivi perchè la cc^retue resta impedita e ritardata dal moto tra* 
versale della medesima onda, con maggiore impeto penetrandola discende 
versò l'argine, e percotendola ^fa un retroso. 

CAPITOLÒ xvn. 

Del medesimo. 

. ■ ■ ■ • i • 

In ogni percussione ^' acqua nell'argine ristretia*^ e nell'oUnetiii 
dell' argine si generano retrosi dalla superficie al fondo . Perchè T acgo 
nella percussione s' alza per la linea ' dell' altezza dell' argine , o dell'Ai' 
biette, ed acquistando peso discende al piede, dove nel mezzo deU* 
scenso Incontrando quella paite dell- acqua , che prima si voltò al |ob- 
do, viene risospinta alla superficie, e quivi da nuov' acqua sopraggio^' 
ta , cacciata al fondo con vari racco^imenti viene portata dietro al cono 
dell'acqua. 

CAPITOLO xvm. 

Del medesimo. 

L' argine , che fia tirato indiètro per dare maggiore larghezza » 
canale , fia causa di generare subito retroso . Provasi , perchè il ^^ 
che ÌEKrquista subita larghezza, acquista ancora subka larghézza d' aoqa^' 
e r acqua che> s' allarga ancorai si viene ad abbassare di profonditi i 
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«I adunque si genera subita corrente , la q[uale . gettatasi a dosso all' argine 
li; rilargata , la percuote e si divide in due retrosi . 
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CAPITOLO XIX. 
Del medesimo. 



Delli due retrosi fatti dopo T argine allargata # il primo è più po- 
tente • Come il retroso C B A ( fig. 70. tav« 1 3. ) per essere rinchiuso si 
getta fortemente verso il fondo , e per la quarantesimaterza di questo > 
che dicej che il retroso sarà più penetrabile , che avrà il labbro della 
sua bocca manco obliquo; questo Tayrà assai dritto ec. 



CAPITOLO XX. 



" Del medesimo. 

, Se il canale acquisterà da ogni parte subita larghezza, e^so geoera 

' retrosi per ogni parte> de'quali li primi saranno più potenti (fig, 71 tav. i3). 

Questa è manifesta per le due passate . 



CAPITOLO XXI. 
Del medesimo. 




^ Se r onda colonnate percuoterà li retrosi generati nell' uno degli ar 

^: giai allargati > allora tali retrosi rinchiusi si restrìngeranno, ed acqui- 
li 

ili 

'« CAPITOLO Xxn. 

Del medesimo. 

Se nell' uno degP argini allargati ufi posto alcuno obbietto sotto 1* on- 
da colonnale di tale obbietto, lì retrosi che fiano generati saranno di gran 
potenza. Questo accade (fig. 73^ uy. i4) perchè doye l'acqua per 1 ob- 

i bietto maggiormente si stringe Y onda generata più s' innalza, e per que* 
sto con maggior impeto discende yerso T argine^ ed iyi si creano retrosi 

I di maggior potenza ec' 

I ' 
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CAPITOLO XXIH. 
Del medesimo. 

Dorè ìd ciascaao degli argini allargato fia posto an obbietto dopo 
le sue onde coIoDnalit li retrosi che percaoteraaao l' argine fiaoo di mag- 
^or potenza della passata (fig; 74. tav. i4)- Perchè non solo s'ionalu 
'onda per maggior strettetsa di caaale, ma anche nello scontro ( 
Tona e l'altra; onde con maggior impeto discende verso l'argine. 

CAPITOLO XXIV. 
Del medesimo. 

Se fia posti un obietto laterale , quale occupi bnona parte del 
naie , non solo nel suo argine percosso fiano li già detti retrosi , ma ai 
dall' opposita riva corrono retrosi dalla superfiae al fondo. Questo 
cade perchè 1'' acqua tanto s' alza nello stretto della bocca, che non 9 
Dell' uscita si slancia verso l* argine , dove si generano U soliti retro 
ma anche per il peso cade sa il fondo, dorè nel risalto viene oppre 
da nnov'ac^ua cadente>,e st raggira or sotto or sopra dietro la i 
della corrente. 

CAPÌTOLO XXV. 
Del medesimo . 

Se 6ano posti due obbietti laterali eguali , non solo dopo lo sb< 
camento dell' acqua À creano te rivoluzioni laterali negli argini, ma 1 
(^e nel meiso varie circutazioni dalla superficie al frwdo si vanno rf 
girando; questa è manifesta per la decioiaseuiiQa e per la passata e< 

CAPITOLO XXVL 

Delti retrosi fatti per la percussione dell'acqua negli oUnetti 
dei fondo sou'acqaa^. 

' Se lo su^lio, che divide il corso deH' acque solamente nelle pa 
di sótto, sarà coperto dall'acque correnti, l'aCqoa che li passa di s 
pra caderà dopo esso , e caderà ai suoi piedi ; .e l'acqua che rnina 
tale bassezza , rigira revertiginosameote sotto ' e sopra i perchè 
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ricoogioDziooe delle già due divìse acqve dallo scoglio noa lascia sa- 
bito correre l'acqua al suo viaggio (ng. 77. tav. i4*)* 

CAPITOLO XXVJL 

Retrosi fatti dalC acqua corrente da stretta bocca nelF acqua 

larga e tarda. 

L' acqua > che per istretta bocca versa ^ declinando con furia neUi 
tardi corsi de' gran pelaghi , fa grandissimi retrosi. E questo accade per- 
chè nella maggior quaniità è maggior potenza , e la maggior potenza fa 
resbtenza alla minore ; in questo caso r acqua sopcawegnente al Pelago 
percuote la sua tarda acqua > quale essendo sostenuta dall' altra t non 
può dar luogo con la conveniente prestezza, e quelle soprawegnenti non 
volendo tardare il suo corso , anzi fatta la snii percussione si ftorna m 
dietro; e seguitando il primo movimento con circoli retrosi « finisce al 
fondo il' suo desiderio , perchè in detti retrosi non ritrova se non il itaotò 
di se medesima, con la quale s'accompagnano le volte dentro l'ùnit al- 
l' altra f e in questa circolare rivoluzione la via si fa più lunga e con- 
tinuata; perchè non trova per contrasto se non se medesima (fig. 70. tav. i4)* 

CAPITOLO xxvni. 

Delti retrosi fatti per la percussione dblt acqua 

nelf argine' piegato . ' 

Sèmpre il retroso dell' acqua è dove la sua corrente è divjÀ dal- 
r angolo che la piegai Come se Tacdua S A (fig. 79. uv. i^.) fosse pie- 
gata dairA ari); T angolo A la dividerebbe, ed una {iarte iegùiteréobé 
r ordinario suo corso per la via AD, e T altra parte si convertirebbe 
in retroso per la via A B . 

CAPITOLO XXIX. 
Pelli retrosi faui negli obbietti. 

5empre Kobbietto muta l'ordine della natura delle principiate ón'^ 

de è retrosi. La coireste A B era di nn ordine dt teirosi 3 e V obbntia 

che «riceve in percussione tutte le scompiglia ^ converte in un' altra fi- 

'fig. 80. tav. i5). 
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CAPITOLO XXX. 

Del medesimo. 



Tulli li retrosi, è tuiia T acqua che nelle correnti de' fiumi sitar* 
dano dopo gli obbietti d' essi cof3I % uQo . hanno altro. e^tOi che nel eoo* 
tauo della corrente d'essi fiumii>\ 

CAPITOLO XXXI. 

,' , Dktli rettosi fatti, negli obietti del fondo sopr^ acqua. 



.'»• .' : • • / ' 1 • . . , , , 



^ , .Se robbieuo che divide il corso dell' hicqua .fia pps^ .egualmeate 
distante dalli suoi argini > la linea delli suoi re^rosi fia verso il meno 
della 3ua corrente. £^ questo, si prova per la seqoada d| questo, che iiatt 
quaiido^li corsi delif' acque, sono eguali,. le revolozippi e retrosi fatti nel 



acqu0 
idenije figura* 



. I : 



XXXIL 






Del medesi 



Se r obbiettov che di^vide il corso , dell' acqua fia posto distante pio 
da un arfi[ine che dall' altraM» li rètrosi .g(pner,aii dall' acqua nel sito delia 
maggior distanza, scorrono verso l' argine opposta con le sue revolaziooi 
Questa -na^ce dalla dodicesima di questo, qual dipe: se li cor^i .dell's;* 
qja^ non saranno eguali > essi scpntri porteranno . li. raggiramenti di tifc 
acqua versò là riva dell^ acqua di minor polena^, (fig. 81 .tav. i5)« 

CAPITOLÒ xxxnr. 

Del, med^siino^, . 

Se Tobbietto posto nel me^zo d^l-fiume^cpii vfirìa obliquità fia po- 
sto equidistante dalli suoi argini, li retrosi fatti nella parte dell'ohbietto 
Sili bi^sa si porteranno verso l'opposta riva,. e questo anph^ essaacn* 
e per la dooic^sima tritata di sopra. !^oichè tale^cqua della parte del- 
l' obìbiotto più bassa fia di maggior potenza, che l'acqua dell' altra parte, 
mentre che è di maggior quantità. G>me se robiettoABCD(fig.8s.uv.i5) 
fia posto obliquo per il verso del fiume M N O P> é manifesto, che oelb 
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parte della correDte CQ maggior quantità d'acfna scorre per esserli 
spinta dal lato dell' obietto AB , e cosi nello slK)ccamento V acqua mag- 
giormente s' innalza , ed acquisu maggior potènza , e per questo li suoi 
retrosi sj porteranno airopposita riva. 

CAPITOLO XXXIV. 
Del medesimo». 



. t 



Della grossezza dell'acqua ])ercossa nell' obbìetto la parte di sotto è 
prima che percote il fondo, ed immediatamente riflette alla superficie > 
e quella mezza di sopra non riflette al fondo, ma incontrandosi nella 
prima che riflette > percote sopra di lei , ed A urtata: e cosi riflette an* 
Cora lei per le medesime linee , e revertigini. £ le due acque nello scon- 
trarsi , V mferiore colla superiore si uniscono , e si raggirano insieme nei 
loro contatti^ 

CAPITOLO XXXV. 
Del medesimo* 

Perchè kr sàpét^ie de* fiumi coerenti ò s^mpce eoo ¥àii|mppi7Ln 
ragione di questo è\ che sicoome le calze die= Testano ie gamoe » dima>^ 
strano di fuori quello che dentro a se nascondono, così la superficiale parte 
deir acqua dimostra la. qualità der^o fondo; imperocché (fig. 83, tay. i5) 
quella parte d' acqua cne riga il suo fondo, trovando vari obietti, e gob» 
bi di sassi j percuote in èssi > e sbalza in altb> legando 'seco tutta Ffutn 
acqna che la giace di sopra. 



•1 



CAPITOLO XXXVI. 

• ■ r ..■•'.',. . ♦ , * . . . . ^ 

Del medesimo* 

Perchè in un fiume pianò , ■ se nel fondo fia un sol sasso , Y acqua 
dopo quello fa molti globi? La ragione di questo accade perchè T ac- 
qua , cne percote in detto sasso, cade dopo quello in basso, e fa al- 
quanto di fossa> nella quale> ricerco col corso repertìginoso il suo cavo 
risalta lu alto, ài nuoto ricaduta al fondo rifa' u somigliantn ^ e cosi 
moAté' volte ritorna a fare a similitudine dèlia palla battuta in:t«rra, 
ehe innanzi che termini Jl suo moto fii molti salti minori rnno-<^ 1^ al- 
tro, come si vede per esperienza ( fig« 84* tav. i5 ). 
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CAPitoLo xxxvn. 

Del medesimo . 




e faraone 

lodine l'un coli' altro» e le parti 
ugoali, secondo la discordanza della parità del fondo, per la* ghiaia» o 
altri obbietti che ricevono in se la percussione deir onda dell'acqoa. Co- 
me nella percossiooe ddTooda nel sasso A ( fig. 85. tar. iS. ) il soo col- 
iDofiaiaM»esela darà nel sasso B il sno colmo fia in N. E per 
questo vasL onda fia piena di gobbi maggiori, o minori T un che l' altro, 
e se il loogo dove si* fa la percussione dell' onda fosse ona colonna a 
gfaoere. Tonda fia senza gobbi ec. 

CAPITOLO XXXVHI. 
Qual sia il vetroso di doppia potenza . 

Qoel retroso , che oltre alla stia rivoluzione percoote o nell' aiti- 
ne o neir obietto» e rbaltando nell'aria ricade sopra dell' altr' ac^a , 
sarà di doppia potenza , perchè oltre al trivellamento £atto dalla predet- 
ta rivoloiioae ti si aggiunge la percussione delT acqua cadente • 

CAPITOLO XXXIX. 

tfella potenza de" vetrosi 9 e sua velocità. 

Qoel retroso è io mezzo più tardo che dalli lati» il quale è di 
graode circcuziooe. E questo accade perchè tali retrosi si raggirano so- 
umente sostenendosi V afcqua nel proprio sito , senza calare a basso tti- 
YeUando • 

CAPITOLO XU 
Del medesimo . 

n retroso » che è veloce in mezzo della sua circolazione porta aria 
ed aeqoa nel suo foodo. E la ragione è perchè tali reumi j oltre al 
moto suo circolare hanno il moto del • trivellamento inverso al fondo» 
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CAPITOLO XLL 
Del retroso pieno d'aria. 



Se r acqua pia alta dell' aria acquisu peio , come ai i 
rimo, qnal causa fa Tacque de' lati delli retrosi star pia ^ 
odo d'esso retroso, che iosioo sa il fondo è pieno aarii 



mofUttonel 
primo, qaal'caosia fa T acqua de' lati 'delli retrosi star pia akftì che il 
fondo d'esso retroso, che iosino sa il fondo è pieno a' aria? . 

Tu hai la sessantesimaprìma del settimo che prova , che o|pii nave 
sol pesa per la linea del suo moto, e niente altrove; e di qui vedi li 
retrosi profondarsi a uso di gran pozto, de' quali li lati è acqua, che 
per tutto è più alta che l' aria d esso retroso , e tali argini d' acqua 
niente pesano # se non per la linea del suo moto» nel tempo che pos* 
aei^iio la potenxa die le dà il suo astore (fig. 86,tav« 16) • 

CAPITOLO XLIL 
Della potenza de' retrosi. 

m 

Sempre li retrosi , e rivoluzioni dell' acqua reflessa nel ritornare alla 
ccnente del suo fiuiiie , la penetra più nella sua parte inferiore che nella 
superficie , e questo nasce , che la corrente per la trentesimaterza del se* 
coiido è più veloce di jopra die di sotto , e per oonsegueasa è più po- 
tente di sopra, e per questo è men penetrata daHa percussioue di tde 
acqua reflessa , e revertieinosa dì sopra che di sotto A B C D ( fig. 87. 
tav. j5) e la grossezza celia corrente con la sua larghezza EAFB, e la 
gravezza , e larghezza dell' acqua reflessa , e revertiginosa ec. 

CAPITOLO XLIIL 
Del medesimo» 

B retroso sarà più penetrabile, che avrà il labbro dcUa^ioa boeoa 
manco obliquo» Questo accade per la seguente, che dioe: 

CAPITOLO XLIV. 
Del medesimo. 

Quel retroso è di maggior potenza, quale sarà più dritto i ed e 
€»overso qud retroso sarà più debole , quale sarà più obliquo ; e qua* 
sM nasce perche resta dalla correoie piefialo e vinto ce» 

45 



/ 
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GÀPITOtÒ XLV. 
• - Del medesimo . 

Quel retrosa è più polente , quale si trova più rinchkiso. Si prova 
per le passate . iPerchè quanto egli è più rinchiuso , più resta dritto ^ e 
manco vién vìnto e superato dalla corrente. 

* •'» CAPITOLO XLVL 

• •;^: Del medesimo. 

Le revoluzìoìii de'retrosi tratersali in ogni grado' della loro hn« 
ghezza acquistano larghezza e tardità; questo accade perchè in ogni 

frado di lunghezza il motd/ireflessd A coàsùmla^^e per conseguenza per- 
e la potenza, e si fa meno strettoi e s'allarga unendosi con la cor- 
rente • .•••.'» X '.-. - .^ '*.•'..■ s 

CAPITOLO XLVIL 

Del medesimo y^e sua distruzione.* ! \ : 

l'i. . . • , 

< ; Li boUorì- jde'moii neflessi^deH' acque dal foudo de' fiumi. distrug^DO 
iè circulaziòoi ' de' irettòsi traversali, e longitudinali. . * 

• L. GAP'ITOLO XLVIII. 

Del medesimo • 

Non manca la legge dell' acqua ne' sudi rctrosi , perchè Y acqua che 
si fa tarda , si volta in dietro , è fa li retròsi contran al suo moto^ sic- 
come fa con li retrosi dell' acqua più veloce , e però tali retrosi si della 
tardai, cernie' delF> acqua i veloce si' mischiano insieme; > e raddoppiano la 
loro potenza , : mai .non! integralmente; perché il netiosa t^do nel mischiacK 
con il veloce si fa più veloce che prima > ed il retroso veloce Dell'ab- 
boccarsi, ed unirsi con.iit più tardo acquista .tardità . 

CAPITOliO \IL. 

Della concavità del, retroso . 

Il • • • 

'^ i Quel tóttóso atra più profonda coùclivkiliy il' quale sì' genera ift 
acqua di più v^pce 'làoiò/ E'<|ùkr'retró^d iarà di^ dtnor coucavìtè ; ck 
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si cenerà in pia grossa «C9fa>. phpi^op ;è d^l medesimo motOi ma più 
tarda • . 

CAPATOLO l: ^^ 

, w " Dfl medesimo. 

J^ell'ao^oft di. {iari.vdocità^ <|ueIlo si ammterrà ]^iii con k: saà ooor-* 
oavitél^revef iigtAOsa , che .maggior :grossezza d'acca rìToUa insieme col 
siia.moco'« Questo è detto, percbè moke collie b retrosi : si i generano »n 
una; sinetka. córrente in gran, larghezza d'ac<|ua^ la quale ed^oidò^tin 
parfef appoggiata al retroso pieno di soliije: nvolazioai ^ cher'si. iiivelge 
ittfra lei e l'aria della concavità) essa acqua laterale' .essendo di gran 
pèsot spinge n^lli lati di esso retrOso do^e s' appoggi ^ e ' trovandoto. 
debole lo viene .axìnsenrare»! eccoli poca siinantiene bolla saà ooncaTità; 

Della sommersione de* vetrosi. 

/ ■ I X . ' •■'.!«'/ 

La sommersione de'retrosi nelle acque veloci sarà contro all' avve- 
nimento dell'acqua, e nelle acque talrdt sarà. iàversb la fuga di tali acque. 



' .' , « • \ '.Vi. 



i - CAPiTO'LG Llt - ** ' 



• I • • • • ■ . f 



\:'m'i I •'..'.::)•• ,1 • ■' : •' •« »r : ?:;ì *.* / . i'« • :•■» 
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. />a/.niq^A dtfreftosi esùa-^nielaùUèu. < 

Il moiéu. etico ^ ovveio revertiginosor d'ogni Kqnido è tanta più ve*- 
loee, quaBCet e^i^ più victoo -al centro defla sua; n^o^iion^;* Qb<^ 
che* noi pfobpniamo è caso degno d'ammif|aziiM0.'GoneiossiachèMrmotb' 
circokife. della rq^à è tante, più tardo, '^anto^eglr^é: pia iiriein0'«àl<c6ifij*' 
tro del circonvolubile . Ma questo tal caso noi abbiamo nel particolare 
dell acqua. E il medesimo'motò* per vèlocfikà'i e larghezza in ciascuna 
intiera rivoluzione dell'acqua, che sia nella circonferenza del maggior 
circolèvà)iM nel minore. Ma è tanto meno obliquò il. minore ^he il 
maggiore, quanto è più obliquo il maggior circolo che il minore. E 
COSI tal acqua d' egual moto in tutto il suo moto circolare , e se cosi 
non fosse m contia^fttà subieo sS ironperabbov Ma f^eicUè il. pesò laterale 
di 'tale circulaiione vevertigìnosa è'-qoppio, tale coilcav4tà non hamótcP 
pennaipesie «• E delia tale duplicità de'pesi la prima nasec' nel' 'moto 
circ«Mivolqbile'deiraeqna« La secondasi genera nelli lati di tale conca-, 
vitàj che s'appoggiano e minano al fine sopra l'aria, che di se la 
predetta concavita riempiva. 



i 
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CAPITOLO un. 

Del movimento de*retrosi. 



I HMicfOA nel fondo fa li saoi retrosi, qaali si raggirano per eoa* 

trarlo movimento a quello di sopra . La ragione è che li circouj i ipiaU 
seno iaighi di sopra, si ridacono ad un punto, ed ivi si sommergono. 
£ segoiiàndo il loro moto per V inoominaato corso , viene nel fondo a 



^e contrairio moto a q'UeUo di sopra y quando si disgrega dal sno cci« 
tfiO# il che si manifesta nella ( ù^. 88. uv. 16. ) nella prima delle qiudi 
la vedi, che le circolazioni tatte vengono a profondarsi in un soie pna* 
to, e nella seconda la circulaxione superiore nel ponto A della dìspei 
gaxione si volta in contrario moto « Ed anche si protra per la treateii* 
matena del secondo qccal dice , che la correste corre più di sopra d» 
di sotto , e per conseguenza , se per la velocità di sopra il retroso è gi« 
rato per un verso # ueir acqua tarda si riunisce in un punto , e ritrova 
il suo circolar moìo con contrario movimento. 

• 

CAPITOLO LIV. 
Pella poUrim del retroso • 

II retroso alcuna volta, creace io poteQza, e diminuisce in diametra, 
ed alcuna volia diminuisce in potenza, e cresce in diametro. Di questo si 
é detto nella qnaraniesimeqfiiata . £ il primo è quando V acqua versa per 
fl suo fondo. Perchè T acqua che compone il retroso è tanto più vs^ 
loce f faaoto ella, è più iMMisft »- perchè ha sopca di se aaggiov peso di 
ao^pMH, e, penV 4 fa pia veloce. E perchè Tàcqua spinge j^à m baso 
«b^ di sopra» essa restringe più essa vacuità al retroso e piegasi ^ n«* 
che s\ indrisza ^i' uscite àkW acqua dal sno pelago ( fig. 89. tav. 16 ) . 

CAPITOLO LV. 

Esperienza per vedere se li vetrosi sono più larf^ in foìido 9 

che di sopra. 

Piglk una bacchetta (fig. 90. tav. 16 ) e falle 4meU' alette di tavcb 
e dalle tanui peso da pia ^ che la parte di sotto vada in fondo, e legftla 
con un filo sospesa ad un bastone, e cacciane una parte sott'acqua» e 
guarda se la parte di sopra nel suo girare à piega» o no, a quanto. 
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LIBRO QUINTO 

DEL L' ACQUA CADENTE 



» CAPITOLO I. 

I Dell'acqua che cade infra Varia. 



\a acqna^ cbe cade infra Farta, con difficoltà si aepara dalla saa grot- 
sexxa • Ed il segno di qaeslo è mostrato dalla iacnryaiione eh' ella ge- 
nera, e dal raggiramento deiruna parte infornò aU* altra ^ fra le quali 
s*iaiei)M>ne Tac^na pannicnlata ( fig* 9t* tay* 17 ). 



CAPITOLO n. 
Del medesimo^ 



\ Ciascuna parte della groisexia dell'acqua cadinie dai finte infra 

I 



caduta la condusse , come si oimestra nella ( Jg. 9^. tay. 17 )• 



CAPITOLO m. 
ZW medesimo, 

n moto deir acqua fritto infra V aria seguita per alquanto spano la 
linea delli lati che hanno gli spiracoli d'onde discende. S cue non 
tnteryiene alla quantiti diteondnua , la quale yietae dimostrata dal sasso 
gettato dal moto circonyolubile dell'uomo,, e seguita moto retto. Il che 
non fa P acqua per causa della sua pannìculauone , la quale per lungo 
spaxio di moto collega tutte leparti insieme ( fig, 93. tay. 17 ; . 
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L'acqaa-superidr^36a/à <ft più' vefode^ désceoso^cìié ì* atqoa infe- 
riore: questa è maaifesta per la trentesiniaterza del secondo , quale dice 
la corrente esser più veloce ^ di ^ wpm cbe-^di sotto; ed anco perchè l'ac- 
qua, quanto da maggiore altezza discende, tanto maggior peso e ve- 
locità acquista^ avendo 1^ ^^P^fi^^^rifa^gg^oi^ discenso che T inferiore 
(fig.94. tav. 17). • ' ' 

CAPITOLO V. 

-.>;» j.:!'> 'f!'> f»\>i.\/. # lu.'jui jjILjIj oJ»'-ij>A»ai j) ts^): p i.> o :;^ ,^ li hll .l >■ 
iir fOg»ii,«pr^«!^uaB|ii%rifit»jI%j^^^ |ll»fl»me&to 

della declinazione comificN^^ iviv^^ -^^^^ filUp^i^&QÀe ' cjb^:\ q^1[ f^ftfu^^ Pro- 
vasi per la passata, perchè se AIB ' (fig. 96. tav . *i 7 )* acqua per es- 
sere superiore è più velooq c^i'(^qufi (CD' ^inferiore, con maggiore 
velocità sarà tirata l'acqua ÈA dall'acqua A ÌB di quello che sia tirata l'acqua 
FC dall'acqua CD, e per c^mègiUiiM \iK^iegamento della declinazio- 
ne comincerà prima nella superficie al punto G che nel fondo, dove 

IlJ ili 0.1» »'J'M[fni*l o:,'!j* mÌ •«! UÌ fiÌ;JJ'[> i'Imi .l,::; ,:[ '-r::.^. •• 



-• *• 



DeW impeto 4elV qcq^. Cfufeiftf ififra faria^ 

L'acqua cadente di pari.i^ros^ua '^tiÀ tanto più potente di mo- 
to , quanto essa versa più basso nel vaso , dove essa era rinchiusa. Qae- 

«P e^ iPfOY4Wi *qfltt' 9*y wi rpff«5 1»; idepi W 

'"- > 1./'. :>; '%:'!!!; -::*••€ A P*I Ti Xt.©! ' VIL rl!:.j,' . . ^!» 

Deir acque che si percuotono infra' l'aria, la più potente penetra 
la men potente, torcendo e portando con se tutta quell'acqua, che cade 
sopra di lei , ed il rimanente secufta il suo corso naturale. Provasi per 
quello che si è detto nel fecondo , che la linea del maggior moto del- 
l' acqua rompe quella del minor moto. 
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CAPITOtO^ \m. 

.Del medesinèù. 

, Possibile è ^ che Tàcipia <^e. cade iaCrb l^fcifa «òpra fl!jadq«ai, che 
Tersa da un vaso inifra Taria, la più pfièòceiiiii^pedisGaaDtegralniiBifteTJil 
retto disceoso della meo potente , e V accoflif|a«^ seco m * tulio . il mo 
oofsò infra r aria • Come se T acqua, che germina dal. taso AB (fig.96. 
tàvl 17/) e Tersa infira Taria còl Woia B O y ò pefòof»b; diifi j^acqu» :Che 
gèrmioa dal vaso. DE per il moto £PrDÌQdiflMS'iLitooirO);EF,ai pi^^het 
rà nella percussione fatta dall'acqua, sopra .Vm^MiB^Q.; ^e ^g%ir4|(ìi 
rimaneote del suo corso per la linea F M> insieme con V acqua B O^ e niente 
di lei cadere per il cor^o^da lei 'comjiifia^cv.per la via EF. 

CAPI'TOLOMX, 

• : ^ - ' 1 '. .. Del me4fsùfuiiff\ , mhj.: • i]. ' » nllfifl 

L . £essibile è che T aoqtia , padtetf^ iofra r.arit wpr9il';aQ^|y^(€;a4$t^A 
idGca) l'aria ad un medesimo appetto :cbe. lai pi«^;obli4iia;:'0dA(ì.is^cpiWh 
tegralmente la mea obliqua ..Come. «e l'ac^ij^. Cfidìente* del TasQ/GQ,iaaììÌ# 
scorna .con moto men ooliqvo^ cioè Ul.è percossi ;,d])ill| acquài qi4<9l^ 

più obliqua 4el ya0o KL. Bfod .che. 'J''/»Qq<ia LNfipiù {0bliqH9.j)MMt^ 
seco integralmente Tai^qua Jll^ lMetfr.dbliqua<^r.J9,m§d^ima.i¥4a^4;]Ì^i^ 
che ella scorre . E questo accade , perche la più obliqua per il peso del* 
r acqua può essere più potente. >cbe: ;lq ficsi «ol^liqua ( fig. 97. tav. 17 )• 

CAPITOLO. X. 



, • M J?^ mfii^esipufv,^. 



» i • : 'I* i» •»::»'• . «• 



Pó9sibiJe è> che.da|l<^ 4u«.aQqae CA^^i jn|jea,.rpr^,.YersP'ad,jp^ 
medesimo aspetto la loeu) .obliqtia .jmp^i^ca. in p^i^ iJl. cettp^ideff^ei^fl) 
della più obliqua , e perforaàclóla in parte porti "seco la parte percosssa. 
Ck>me se l'acqua OQ (^'98<>tafr, ^;[. ) (|del paso OP, versando col 
moto più obliquo OQ Terso il centro elei mondo ^ Tiene ad aTcre sfor- 
zata nel punto B/dèU'aofiu^ mèw 'bWóM BvK^qo||^vlal medesimo Ta- 
so OP germina per il moto BK; dico eoe quella parte dell'acqua OQ 

4}he.reaia;p(rcQM:daUiMq«%]R]^)A4.pPW^ e^u^W ppruw 

dalla rt^eaiiii* ;acqttfti »-*,, p«r*ij^t^^^^ ;: , ,; ^ .; 
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CAPITOLO XI. 
Sei medesòmo. 

FlMnlHle é die delle due acque, cadenti infra Tana Terso ad on 
Biedeitmo «qpeCia» la pio oUiqoa impedisca in parte k meo ùh&poi 
nel MO reno discenfo; e percocendola in parte 9 poni seco la parte per- 
CQifa^« Game ae Faeqaa XY {^•SQ. tav. 17 ) del taso VX cadmi) 
con moto pie oUiqno sopra Tacqna AO, che scatnrisce dal vaso E4 
la percoli ; dico ette V acqua X Y porta seco queUa pane deiracqoa A, 
tihe da ie yieae percossa • 

CAPITOLO xn. 

Del medesimo. 

Delle cadenti acone che si percuotono infra 1* aria essendo d'u- 
gnale grossezza # quella che discende da più alto sito del suo botd* 
no fi eongìungerà con il eorso di quella pia bassa, e (fig. loo.tat.iB) 
oofi fei ^rà il suo corso . Provasi per la sesu di questo > quale dioC) 
tdbe r acqua cadente di pari grosseiM sarà tanto più potente diipslD, 
mmmo ema vem pia basso nel vaso; e per la settima dove dioendet 
r acque> che n percuotono infra l' aria» la più potente penetra la meo po- 
tente $ torcendo e portando seco V altra percossa . 

CAPITOLO xin. 

Del medesimo. 

Le cadute dell' acqua» che s* intersegano infra T aria, s' empiono d'i 
ria nelli loro moti reflessi . Questo nasce perchè nello scontro d' esse ^ 
dnte, risaltando l'acqua» Paria subentra, e sopravvenendo nuov'acqUi 
tss'aria ivi si sommerga e risommerge (fig. loi.tav. 18). 

CAPITOLO XTV. 
DditM4péa Uifi^ r Mia péamiculatUn 

L'acqua, che per ao^o concAvo versa infra V aria , fia pauicah- 
ta, in qual panniculò si continuerà più in quel lato dell'angolo dóve 
tal angolo avrà maggior conutto. £ dall' opposito lato il pamucuo 
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CAPITOLO XXI. 
Del medesimo. ' 

Queir acqua è più yeloce » che discende per linea più obliqua. Pro- 
vasi per la veniesimasettima del secondo quale dicet l'acqua tanto più si 
fa veloce quanto ha maggiore declinazione. 

CAPITOLO XXIL 
Del medesimo. 

Dove il filo dell' acqua cadente è più sottile egli è per Ma natura 
più veloce, che dove esso è grosso; la ragione è perchè ogni liquido 
partecipa di viscosità, e quello che fia più grosso sarà più viscoso, e 
per conseguenza con minore facilità si separa una parte dall' altra^ e poi 
che saranno separate le parti , che s' erano allungate , si raccorteranno 
e ricomporranno figura sferica nelli loro estremi , la quale tanto si leverà 
in alto > che ella fia superata dal peso di se medesima a ricadere ec« 

CAPITOLO xxra. 

Del medesimo. 



velocità 



L'acqua, che discende in ogni srado di discenso , acquista grado di 
cita e di peso. Questa è certissima in filosofia, e si prova con l'e- 
sperienza. Caccia venticinque pallotte d'egual peso in un cannone, in 
modo , che stiano una sopra V altra perpendicolari , e mettile in un Ino- 
|0 alto, e distoppa con un filo> e sta da piò> ma e (fig. 106. tav. 19) 
1 moto non ti lascerà conoscere gli spazi puri. E con se AB ha fatto 
in un grado di tempo un grado di descenso B G per «ssere più velóce, 
avrà fatto un grado di più di motoj e cosi CD per essere più vel . 
ce , e^ va segniundo . .Ma sappi in fine , che se in ogni grado di tempo 
tu hai il moto di una di esse pallotte, ancora in ogni grado di tempo 
finisce il moto dell'altra ultima. 
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CAPITOLO XXIV. 

Esperienza della proporzione degl'intervalli del discenso d' acqua^ 

d' eguali ed uniformi pesi. 

Per esperlmentare la proporzione degl' iniervalll del discenso del- 
r acqaa d' eguali ed uniformi pesi , sia posta in piedi per linea perpen- 
dicolare (fig. 107. tav. 19) Tasse MN, e sia con iena mista con ciraaiara 
bene interrata^ alla quale sia congiunto ad uso di libro Tasse OP,esi 
possa serrare subito con due corde > come vedi; ed alT estremo diesa 
asse interrata sia messo^ il pie d'una cerbottana stoppata da piè^ e pie- 
na di pallotee di egual peso e figura; poi ferma bene la cerboiiaoflj 
e Tasse iuterrata^ subito lascia andare il contrappeso, e le due asse; 
serreranno j e le pallotic che cadevano, lune si fioccheranno in cssaisb 
ra, e potrai poi misurare la proporzione della varietà delti loro ioier* 
valli; e se vorrai vedere il discenso delT acquai fa fare il simile al ifr 
glio uscito dal moggio j e pesalo poi di braccio in braccio j e veèi' 
qual braccio ne rìncbiusc più . 

CAPITOLO XXV. 
Della velocità deW acqua cadente. 

L^ acqua dove più si muove più s'assottiglia. Io per definire qne* 
sta verità, valendomi del medesimo discenso delle pallone 9 dico per li 
yeotesimaterza che il discenso di ciascuna palletta, dividendolo a gradi 
a gradi per altezza j che ip ogni grado. d'esso motOj acquista grado di 
velodià*. Onde qaesia tale pioporzioue. di gradi di velocità fia propor- 
zione contimia aritmetica ^ perchè si proporzionano insieme ^li eccessi, 
OTverò differenze della velocità; Onde concludo % che tali ^paftì furono e^ 
guaH# pencbò sempre si eccedono, e superano V u\k T altro 9QP egoà 
accrescimeBto »£ per questo Tacqua che, versa da simile altezza aucon 




ve più si assottigli. 

Dice T avversario se T acqua nel discendere si fa più sottile, adop* 
qne non si fa più veloce , perchè quanto è più sottile si fa più lieve, 
e tanto meno pesa. 

Io diròr eoe T acqua che di sopra se le appoggia sia quella cb 
la sospinge . E tu mi dirai ^che essendo più tarda , che non la po^ 
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> e farà congkiatione al primo , a modo di gnaina aperta , co- 
me si Tede nella (fig. loa. tav. 18 )• 



CAPITOLO XV. 
Del medesimo. 



N 



L* acqua pannicnlata, che esce per la rottara della concavità del* 
l'angolo, non tocciando, se non da un lato d' ess' angolo, farà figura co- 
me mostra il disegno ( fig, 1 o3. tav. 18). 

CAPITOLO XVL 
Del medesimo • 

La valetudine di diversi pannicoli è nel fieue una fonte # che getti 
acqua con varie figure dì panniculi ec. 

CAPITOLO xvn. 

Figura deWacéfua cadente da gran pelago per bocca stretta. 

L'acqna che cade in basso di stretta bocca 9 uscita da gran pda- 
go> farà di se per Taria diverse intersegazioni , le quali fiano tnto più 
alte Tuna che l'' altra, qnanto la cagione dell* una fia più pr(q^inquB 
alla bocca che T altra. La ragione è, che essendo F intersegazione M 
(fig. 104. uv. 18) causau da ABCD più propinqua all'uscita del pe« 
lago 3 che V intersegazione H causata da E K G F, ella si genera più alta 
come appare nella prima figura • L' esperienza dell' intersegazione feurai 
con acqua tinta , posta nel pelago del lato destro , e percoterà in basso 
V aequa del lato sinistro ec. 

CAPITOLO XVnL 
Che t intersegazioni y e scontri infra tarla sono infiniti. 

Prova a fare uscire Inacqua da diverse qualità di spiraceli, torti e 
dritti # lunghi e corti, smussi di fuori e dentro^ tardi a quadri, sottili 
e grcMsi, e farla battere in diverse opposizioni, che cosi avrai infinite 
esperienze da notare, e farne regola. 
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CAPITOLO XiX. ^ 
Perchè V acqua cadente non si piega infra Varia cadendo. 

Se tu hai una canna d'acqua, la quale sia aperta di sotto e di 
sopra, e la testa di sotto appoggerai si forte in terra, ch'ella rìmanp 
senza alcuna esalazione > o spiracolo , e quella empirai d' acqua ; di poi 
eoa subita prestezza leverai detta canna in alto, vedrai l'acqua rìmaDere 
alquanto nella formai ch'ella teuey^ pel vacuo della qanna, e poioon 

rasi invisibile prestezza di farsi un ctroolo , e spianarsi a tondo ; e se 
piano fia perfetto , tanto 6a maggiore la rotondità d' esso cerchio piò 
che quando era nella canna ^ quanto essendo essa nella canna ella en 
più alta che dopo eh' ella si fu spianata ; e se l' acqua che si trova i^ 
fra la canna AB (fig. io5. tav. 19) sta dijlta, non è da maravigliali 

!>erchè è sostenuta , e fasciata da più duro corpo di se. Ma quella> à 
ibera si trova fuori della canna A B e tocca in terra , perchè non a 
piega in qualche parte, non essendo di sopra sostenuta? Dirai chf^ è. 
perchè l'acqua, che nella canna si trova j più presto s'appoggia, e si 
sostiene sopra a quella , che è fuori , che quella che è fuori si sostenga 
per essa. Né si storce l'acqua^ che libera cade dalla canna, perchè h 
percussione fatta da lei in terra disparte si presto la .uniziò«e della so- 
pravveniente acqua, ch'ella cadendo sempre si trova senza fondamento. 
Elssendo cosi l'acqua non trova dove appoggiarsi, e per questo non si 
può torcere, perchè non si può torcere quella corporea Imeà, cheooo 
si trova infra due. resistenti* 

CAPITOLO XX. 

Della velocità delV acqua cadente , è suo moto . 

L' acqua , che con gran quantità discende infra V ariaj non sarà eoa 
tutte le parti della sua grossezza d'egutfl moto. Ma quella fia di pia 
tardo descenso, che fia più remota dalla linea centrale della sua gros- 
sezza , e questo nasce 9 perchè la parte più remota dal centro è più mi- 
sta con l'aria^ che quella che è vicina al . mezzo , e per questo si fa piò 
lieve, e quanto è più lieve più si fa tarda. 
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braccia di discenso , qtif odo il secondo ne avrà fatti nove , ed il ter- 
so otto, ed il quarto sette, e cosi tutti in modo, che il primo Dcrco* 
tendo 1^ ultimo non é ancora mosso al suo discenso. Ma se cade un 
corpo duro, tal fia il moto della parte che percuote, qual fia quello 
dell' opposita parte. 

CAPITOLO XXXI. 
Della percusàone dell* acqua cadente dnfra V acqua. 

I L'acqua o altra cosa che cada sopra Tacque fa ch'essa acqua che 

i riceve il colpo s' allarga sotto esso colpo ; e circondata e superata la ca* 

\ gione di esso col^o passa sopra essa in forma . piramidale , e , pof /icade 

i al comon piano • La ragione di questo sia , che cadendo* una . gocciola 

d* Acqua da un tetto sopra all' acqua , quella parte dell' acqua , che ri** 

1 ceve esso colpo, non può aver luogo, uè fugffire dentro aU'flltr'aQaua 

2 eoa quella velocità, che ella è assalita; perche bisognerebbe chesile* 
vasse da dosso troppo gran peso a entrare sotto tanta quantità d'acqua. 

w Onde avendo* ad ubbedire con la fuga di se al eacciamento dell' acqua ca* 

. dente, che la caccia dal suo sito, e trovando la vicin acqua che non 

riceve il colpo, non e^re preparata a simil fuga, non può cosi pre- 
sto penetrare fra essa^ onde cerca la via piii breve, e corre infra quella 
cosa , che le fa men- resistenza , cioè T aria . E quel primo circolo che 
circonda il luogo percosso , rinchiudendosi con furia j perchè stava le- 
vato fuori dèlia comune superficie dell' acqua , riduce i' acqua , che fug- 
giva in alto in forma piramidale ; e se tu non credessi che Y acqua che 
cade, fosse quella che balza, & cadere sopra l'acqua un sassètto, e 
vedrai medesimamente l'acqua, e non il sasso balzare. 

CAPITOLO xxxn. 

Del medesimo. 

9 

L* acquai cadente in canale di larghezza eguale alla larghezza di 
ess' acqua che cade , farà concavità profonda dentro alla superficie del- 
l' acqua per causa che dagl'argini non si riflette Tacque al luogo della 
percussione ( fig. 1 1 1 • lav. 19 ) • 
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CAPITOLO xxxni. 

Did medesimo . 



L'acqaa cadérne ìq canale di larghezza maggiore della largheui 
dell'acqua cadente non farà troppo concavità dentro all'acqua, per 
causa cfelli retrosi che riflettono T acqua alla concavità di tal caduta. 



CAPITOLO XXXIV. 
Del medesimo. 



"s 



L'aoqoa più stretta, che l'acqua che li cade addòsso, s'innalzerii« 
Sbalzerà ..La ragione è che l'acqua che per il colpo vien battuta a* 
fendo più stretta > non può smaltire la sua fuga di drcolo in circolo, 
cone &rd)b6 in un gran pelago ; e perchè l' acqua che è battuta tiOYi 
n se TÌciue le sponde della secchia > o dei canate stretto , più dure / 
resbrenti che Paltr'acqua, non può in molte onde dilatarsi. Oodeav' 
none che tutta la fuga si volta in alto ec. 

CAPITOLO XXXV. 
D^W acqua dopo il discenso. 

Dopo li discenso dell' acqua , quella che era di sopra rimane di sot- 
to , e T iuferiore in superiore si converte . Questo accade per la quarta 
miai dice, che l'acqua superiore sarà di più veloce disceuso. che l'in- 
feriore ; essendo che ia più veloce nella caduta penetra la men veloce/ 
e prima percuote il fondo , e la men veloce nel discendere al fondo tro- 
va la più veloce > che riflette in su, e da quella sospinta insieme se- 
gnano il corso comune dell'acqua ec. 

CAPITOLO XXXVI. 
Del molo e velocità ddl^acqua dopo il discenso» 

Dell' acqua dopo il maggior discenso la parte inferiore è di piò 
veloce moto che la superiore. £ questo nasce dalla passata; perw 
ritenendo l'acqua dopo il discenso l' impeto suo, necessità vuole, che, le h 
velocità della superiore si converte in inferiore, la velocità della ioft* 
rìore si converta nella superiore. 
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fospiogero • Concludo, che in certa parte del desceqso ess* aisoitigli, « 

si faccia veloce in modoj che Taria la divìda, come è detto uelia veii« 

tesimadeconda» e di quantità continua la facci discreta; ma V occhio nou 

la può discernere « o cosi per questo il dìscenso è discreto. E quiii£ 

^ concludo , che dove V acqua poco discende essa si mostra di forma pirft* 

A* midale > e benché quanto più s' assottigli manco pesi, pure quel tal peso 

ak die peicnote è molto più grave > che se egli fosse venuto iusino al Ino* 

gO della percussione di quella sottile figura. 

O veramente diciamo, se in tal parte del suo descenso non si as- 

sottigliasse per la metà del suo nascimento , e oltre a questo non si 

facesse il doppio più veloce , seguiterebbe , che in due tanti tempi s'em* 

pirebbe un vaso in tale assottigliamento che non farebbe il sqo nascimento, 

uh e questo sarebbe impossibile , perche V acqua che di sopra si versasse 

Itti in un'ora, non capiterebbe in tal sito dove ella s'assottiglia per mela 

eh in ispazio di due ore • Onde sarebbe necessario > che tal acqua se n'an- 

u: dasse in fumo; o veramente si moltiplicasse al continuo in varie tortn- 

di rej e questo in esperienza non si vede. 

)^ E se tu volessi dire, che l'acqua che discende fosse d'uniforme 

grossezza, a questo si risponderebbe mediante la ventesimaterza, che es« 
sendo la detta acqua più veloce nel fine che nel principio, ^erbigrazia 
diciamo il dóppio, due tanti più d'acqua capitasse al fine del descenso^ 
che quello che di sopra versa, la qual cosa non può stare in natura.» 
£ se tu volessi dire, che ella fosse d'uniforme grandezza, e d'eguale 
velocità, tu negheresii la predetta ventesima terza, quale gii ò accet- 
^j tata per vera in filosofia. 

L^ CAPITOLO XXVL 

Della fiffira deW acqua coiiente . 

« 

Necessaria cosa ò, ch^ l'acqua che. cade cqp continuo discenso io -r 
fra l'aria sia di figura piramidale ancora, che sempre esca da una 
(fig. 108. tav. jo) medesti^a grossezza dì canpa. E la ragione sia, che 
la qualità del descenso non fia di eguale velocità , come si è detto; im- 
perocché quella che più è cadala più ù ùl sottile., e quella .che meo 
cade fa l'opposito. Adunque se tu gettassi pallette di piombo di eguali 
spazi , essi non osserverebbojM> eguali ws^i jnfra lorp^ aùzi npdf r$i}|boDo 
diminuendo inverso T altezza cop . cooimua dipiiifiw)pe di propprftipiM) 
geometrica. Ed il simile farebbooo Mli $f»iil 4' «€«|nti^ ^ ib^ricb? . ^sae^o^ 
misurati eguali alli loro principii , tti Irtroveresu cr^ulì pU'. JRgit^' JMV* 
liinghezM, ed alKiosà per grosies^isoa pro|MMÌQMj««»4tiiim gf^<i^e^HPì> 
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se l'aria non la spartisse. Ed il simile farebbe ne' fiumi di eguale lar- 
ghezza , profondità , e rettitudine • Ma se V acqua con V uniforme canale 
entra ne' laghi ^, ed esce tal moto, troverai al fine del canale che mette, 
quale al principio del canale che versa, altrimenti l'acqua nel lago 
forte crescerebbe, e forte diminuirebbe. 

CAPITOLO xxvn, 

Dello sminuire la caduta dell'acqua. 




accrescele 

che 

fondo della caduta RA. 



CAPITOLO xxvni. 

Velocità deW acqua cadente. 

1/ acciua> che cade per linea più vicina alla perpendicolare, più {«t 
sto discenae , e maggior colpo e peso dà di se al luogo da lei percos- 
so. Provasi per la ventesimaprima di questo, quale dice queiracqoaè 
più veloce, che discende per linea più obliqua (fig. no. tav. ig) 

CAPITOLO XXIX. 
L" acqua in maggior discenso come percuote . 

L' acqua nel maggior discenso dà maggior percussione • La ragione 
è solo per essere di maggior peso tutta insieme nell' aria , e solo s'ap 
poggia di sotto j e di sopra non è appiccata, anzi ò sospinta ec. 

CAPITOLO XXX. 
Differenza fra la percussione de W acqua di un corpo duro. 

La percussione; che fa V acqua di continuo discenso sopra del luogo 
da lei percosso, non fia di tal potenza^, quale sarebbe quella di aa cor- 
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4PIT0LO XXXVII. 



* Del medesimo: 

i 

Se la caduta sarà di egtial larehezza del ùtxme, nel qaale cade Tac- 

qna che percoie il fondo risalterà Tfig. i la. tav. io) e poi ricaderà per 

ogni linea partendosi dal centro del sorgimenio; e quanto pia discende 

da tale sorgimento più s' allarga , e parte si nraove per lo corso del fin - 

me « parte verso il fondo , e parte verso la riva , e cosi esso sorgimento 

cade per disceoso triplicato. 
ti '^ 

"^ CAPITOLÒ xxxvm. 



Del medesimo. 



Se il letto del fiume fia stretto come 4* acqua che cade $ la linea 

GB (fiff. 1 13. tav. 2o) correrà si forte d'acqua come AC. E la ragione à 

die la linea GB ha libera fuga in B; adunque l'acqua che mette AC 

in C B essendo veloce , yelocemeute bisogna che sgombri . G B jper dar 
^j 1 11 t.^._j. LI .- « 

il per A 15; e tanto fia tirata veloce i' acqua JML In A .quanto AU spìnge 
€B. E fia più veloce corso MACB, che MABj che è piii brevcj e di 
questo è causa il moto e colpo di AC* 

CAPITOLO XXXIX. 
Del medesimo. 



Sstretto 



^^ loee molto > quanto «Ila cade dà ma^or altezza della sua propria gras- 
jezza. La ragione di questo è che l impeto dell' acqua dove è Meno im- 
pedito più veloòe siegue il suo corso ^ e cosi il canale lafgó non impè-^ 
disce tanto l'acqua che discende dal canale stretto, e quanto è più' 

^ largo^ meno^ impedisce; adunque per la Tentesimatenat che dice^ che 1 ac* 
qua in ogni grado di descenso acqvista grado di velocità f V acqua che 

^ per istretto canale cade nel largo , fia tanto di più veloce moto • 
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CAPITOLO XL^ 
Del medesimo. 

Queir acqna salterà più sopra al sao naturai piano, la qnal fia più 
vicina alla sommersione ai «iella che. cade sopra l' altra ac^oa. E que- 
sto è perchè queir acqua più salta che ha maggior impeto , e quella ha 
maggior impeto che è più vicina alla sua ctfusa (fig. 114. tav« ao). 

CAPITOLO XLI. 

Ddle chiuse fatte. ^dalCac^pta cadente. 

\ 

Dall'acqua che cade dalle chitise de' filimi, a quelle parti sarà ser- 
rato il retto corso, che saranno di più potente caduta. Questo accade, 
perchè V acqua di caduta potente cava il terreno del luogo da lei per- 
cosso 9 e lo scarica dove il suo corso si fa più debole , che è sotto il 
moto riflesso dell' acqua » il quale , essendo mosso verso il cielo ^ in ogÀ 
gradò, di moto si fa più debole per la . • • • del , • • • tanto che al fine 
perde tutta la sua potenza , e mancandole la potenza , ip tal riflessione, 
ella lascia cadere so^o di se tutte le gravità tolte dal luogo da lei per* 
cosso ; e dopo tale . innondazione V acqua s' abbassa , e trovasi chiusa in- 
fra la materia die l«i prima condusse » ed infra T argine d'onde ella 
discende. ' * 

CAPITOLO TOM. 

Del medesimo ; 

Deir acou^j che per diluvi disoendaiiK) per le chiusa de' fiumi » ^^ 
a quelb sarà riservato il suo ^cono r^^o ^off^ di esso diluvio, la. f naie 
fu di più debole è lenta; cfi^uta* Questo acQc^ perchè quella che iao* 
tamente si muQve, fa debple percussione ;,oocl|^ né seguila che ella poco 
leva dal fondo da lei percosé>o, e per conseguenza poco pone sotto il 
moto reflesso dell'acqua; onde per questo dopQ.tal diluvio T argine re- 
sta ^qui bas^, e tutta Tacqua che cade, seguita il corso suo doyeV^- 
ginè è più basso. E pier questo qui fia il ; retto . cprso di tutta Tacfn 
del fidme insieme con V acqua di debole caduta . 
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CAPITOLO XLm. 
Dd medesimo. 

* 

Lt acqua non siegpe il suo corso dopo la caduta* nella medesima ret- 
titudine del suo disceoso, anzi vi fa argine della materia cavata dal 
luogo ove è percorso , e tanto più questo si fa , quanto la caduta è più 
diretta, dome è mantfesto dalle due passate ec. 

CAPITOLO XLIV. 

• ■ 

Che cosa è la schiuma deW acqua. 

L'acqua, che cade d'alto nell' altr* acqua > rinchiude dentro a se 
certa quantità d'aria , la quale mediante il colpo si sommerge con essa 
e QM veloce moto risolse in alto , pervenendo alla lasciata superficie 
vesdta di sottile umiditi in corpo sferico , partendo» circolarmente dalla 
prima percussione. 

Ovvero l'acqua che cade sopra Faltr' acqua si parte dal suo Ino* 
go> e con varie e diverse ramificazioni biforzute e concave si va in- 
trigando ed intessendo 3 i quali ripercossi sopra la superficiale parte del- 
l' acqua per la potenza del peso» e dal colpo dato dalla detta acqua ^ 
l'aria per la somma prestezza non ha tempo a fuggire infra il suo eie- 
mento, anzi si sommerge nel modo zopraadetto* 

CAPITOLO XLV. 
Del balzo dopo la caduta dell'acqua. 

L' acqua cadeqte sopta l' acqua corrente , ed egualmente veloce, non 
può generar balzo. E questo procede, perchi la cosa che fogge non 
può ricevere percussione. 

CAPITOLO XLVI. 
Del medesimo. 



dal 



acqua 



o nel fondo , o negli obietti ; e fia di tanu maggiore elevazione, quanta 
fia stata maggiora la caduta ddF acqua sua causa . Provasi per la 
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irenUfiflUUMMNi di qoeito, die dìee dorè è 
gÌM pcrcoiM4>De « 

CAPITOLO XLVIL 
Del medesimo. 

Li balzi deir acqua sono di due BaUfe, doe oovpiMti da die 
catue. L* noa é per la globosità del fondo d'onde paan Tao^, 
r altra fia qaaodo le parti dell' aegoa che percuou nelle globoad 
deir argine risaltano dàir oppofita rifa . Queste tali qoaniiti d' ac- 
qna die oercotonp , risaltano all' opposiia riva » e aella prima ondi 
cbe elle s incontrano si premono, e spingono, e sgonfiandosi saltmo 
rerso il cìelo^ ciascuna c^almei^ie s| ià^gt dal Itmgo percosso « per ìi- 
sino che altr'onda la ricaccia indietro, e poi l' altra innan», e cosi me- 
c^siivameote empiano la soperUcie de' fiumi di graticolata fi|pua, scalfii 
alzandosi nelli luoghi di dette percussioni (fig. ii&«iaT«2c). 

CAPITOLO XLVm. 

Del medesimo. 

4 
■ 

Li balzi deir acqua , che si levano per la percussione dell' acqua a* 
duta sopra T altr^ acaua ^^ non fiaao portati infra eguali angoli della n 

{>ercuisiODei anzi salteranno alla sua superficie per la via più breve. E 
a cau^a é V aria che fu insieme coli' acqua sommersa^ che vorrebbe tor- 
nare per la linea più breve al suo elemento , come è provato nella ven- 
tesimaf|uarta del prinia* 

CAPITOLO DL 

Del medesimo. 

Quel balzo che si troverà' più lontano dal primo balzo , si per tea- 
po come per distanza , fia ancora più lontano per potenza , e non oskt- 
vera come le palle gettate in terrai che canto, quanto è minore ilnu^ 
balzo , tanto fia minore la base del suo balzo . Anzi X acqua farà in ^e- 
sto caso Topposito. Imperocché levaudosi ^i ultimi balzi deboli fuori 
della superficie, del CQfso dell|ac^ua^ trav^; veoire oontpo di se li n* 
saltamexiti parliti; dalie percussppi da essi fatte negli argini globolofit 
i quali risaltameuti sona con telata pougregai^iooc di liaeaaieati , qaaoi^ 
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SODO le wperficialì particole di^ percossati fflobi degU arfiai • E wpraff- 
gìiiDgendo essi lineamenti sopra ]e parti dell'acqua deui primi balu> 
perchè essi si levano assai in alto $ poco sonò da essi lineamenti traversi 
impediti • Ma li ultimi balzi si levano per la poca debolezza si poco in 
alto <^e tutte le sue parti per lunghezza sono percosse , e sospinte dalle 
percussioni delle sopraddette traverse linee partile dagli argini, e spin* 
gmidosi essi balzi per questo si fanno lunghi, come nella (fig. 116. tav. 20), 
si vede fare dall' ABC neironda DEF. 

CAPITOLO L. 
, Esperienza de' balzi sopra di egiud canale. 

Sia fatto di vetro nn lato dì canale^ il resto di legname, e Tacqna 
dM ci perooote fia mista con miglio, o pasta da palperi, acciò si veda 
mc^Uo il corso delle acque per li loro moti. £ fatto che hai l' esperienza 
di tali balzi empi il fondo di rena mista con minuta ghiara> poi £ei di^ 
pianare tal fondo , e facci saltar su T acqua , e guarda dove leva, o po« 
ne; poi fra T argine verso il legname osserva, e guarda per lo vetro i 
suoi effetti^ e fallo in acqua continua (fig. 117. tav. ao) ciò che tu vedi 
fare tra su e giù dell'acqua, cosi farà qua e là battendo negli argini^ 
salvo che dal rimboccarsi addosso l' acqua che salta ec. 

CAPITOLO U. 

Come alle ^olte il balzo è più alto della caduta dell\acqua^ 

L'acqua che cade d'altezza d'un braccio non ritornerà mai in si* 
mile altezza » se non in piccole gocciole, le quali salteranno assai per 
alto, perchè il moto della risai tazione fia molto più veloce che quello 
del descenso « Imperocché quando T acqua cade, essa sommerge insieme 
seco gran quantità d'aria; e poiché l'acqua é percossa essa risalta in- 
Terso la. sua superficie con impeto, e fia moto quasi veloce, come fti 
quello dei discenso. Ma non sarà tanto per quello che nella mati&rìar d^ 
colpo si é detto , cioè che il tmoto del balzo non sarà mai tad^o veloce^ 
quanto & il disceoso della cosa che bal«òj e però il balzo cpQse£;iieKva 
non sarà mai eguale al balzo aifiecedenta , si che per qqesto il.balaOj, 
che fa l'acqua, si parte dal fondo dove ùk generato^» quasi. cqD quella 
Telociià:del disceoso, che lo partorì; ed oltre a questo se le aggiunge 
una seconda velocità , che aumenta tal moto , é questo e queir aria^ che 
si sommerse insieme con la caduta deli' acqua, la qual aria vestiu d' acqua 
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1 ^rge con faroce, e salta ÌQ|ra il suo elemento, e porta seco qnelFal- 

j lima acqua vicina alla superficie , e la fa saltare per tale aumento molto 

j t>iù che non richiedeva la sua natura > e per questo egli è moto acci- 

I dentale. 

CAPITOLO m. 

\ 

Del medesimo, 

\ L'acqua salterà molto più che la sua caduta per moto violento^ il 

quale sarà causato dair aria che si trova inclusa fra le vessiche delF ac- 
I qua, la quale è risorta, essa nota ne' sonagli sopra dell* acqua, la qaale 

I ritornando al luogo della percussione , fia di nuovo da tale percos- 

\ sione risommersa; onde trovandosi tal aria rinchiusa infra l'acqua che 

la sospinge j e quella che la percuote, essendo dà tal furore e percus- 
sione ristretta, subito rompe t'acqua che le faceva coperchio, e come 
saetta uscita da nuvole , cotal aria esce dall' acqua portando con se parte 
dell'acqua che prima la copriva (fig. ii8. tav« 21). 

CAPITOLO Lm. 
Del medesimo. 

■ 

n moto di risaltamento dell' acqua sarà tanto più veloce che quello 
della percussione di ess* acqua , quanto V acqua che percuote fia più mi- 
sta con raria. Questa è manifesta per le due passate. 

CAPITOLO LrV. 
Differenza de* sonagli dell* acqua delli balzi^ 

U acqua, che con poco moto rinchiude poco sotto la sua superficie 

1^ aria , che con seco si sommerge con poco impeto , toma fuori > ddia 

' superficie portando seco tal veste d' ac^ua , che essendo di egnàl peso 

a essa aria sta sopra di lei in forma di mezza figura sferica . Ma se tal 
aria è sommersa con impeto , essa toma con impeto fuori dell' acqua 1 e 
per la lunghezza del moto fatto sotto l'acqua e premuta dal suo peso» 
e salta fuori dell'acqua, e con impeto spezza la superficie, e genera il 
balzo 5 e còsi non rimane notante come la prima sopra deir acqua ve- 
stita dalla sua superficie. 
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CAPITOLO LV. 

De* bollori fatti dall'acqua cadente. 

Delli bollori fatti dall' acijua cadente riflessa dal fondo del pelago, 
parte ne ricade nella superficie dell' acqua , e quindi rifa più moti bei* 
denti e reflessi; e parte se ne ipolta inverso la prima caduta, e quivi 
si sommerge con quella , e ritoma in su con retrosi laterali ; e parte ne 
ricade nelii mezzi de' bollori j e si spande intorno al centro della sui 
caduta ( fig. 119. tav. ai ). 

CAPITOLÒ LVI. 
Del medesimo. 

Domandasi perchè li bollori non sono continui, essendo le cadute 
continue • La causa è che Y acqua che cade e corre di sopra è più Te*» 
loce che quella che corre di sotto, come dice la quarta di questo; e 
quando quella di sotto ruina in qualche tomba, ella si leva quasi col 
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do in bilancia per potenza di moto, alcuna yolta vmce Fnna, ed al- 
cuna volu l' altra . 

■ 

CAPITOLO LVn. 
Della gocciola cadente neW acqua. 

La gocciola che riflette è simile alla gocciola che percolo la pelle 
dell'acqua, la quale tanto più s'innalza, quanto il moto incidente più 
da alto; perchè dove è maggior descenso, ivi è maggior percussione, 
e per conseguenza maggior balzo . 

CAPITOLO LVra, 
Del medesimo. 



tra 

è percossa risalta 1 e l'acqua aperta , 

al luogo , dove si divise essa gocciola , e percossa tutta nell' acqua che 
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riflette , ancora lei riflette dietro a quello , pà abbracciandosi con essa 
si leva vicino alla sna altezza. 

CAPITOLO LDL 

f 

Del medesimo. 

La gocciola j cbe discende sopra alla pelle delP acqna^ riflette tanto 
dell' altr' acqua infra Faria, quanto é il peso della goccia. 

CAPITOLO LX. 
Del medesimo. 

La gocciola cbe discende» tanto più acquista di peso> qoi^ntoelli 
acquista ai moto infira l'aria; e questa per la ventesimaterza che dice, 
die P acqua in ogni grado di descenso acquista grado di velocità ec. 




SESTO 



. ■• ; 



DEUjE • ROTTUKE FATTOI DALLV ACQUA . 



CAPITOLO I. 
•-. Pfr qual càusa ì^ae^ua rompe V argina ad H fondo, '• 

•■••* ' '•,.•.• .t »i «... 

L'I '* 

ac^a oon rompe se non dove trova resistenza, e dove mediante 
il colpo si percuote • QaaiÀ dotiÀiione é manifesta per V esperiensa di 
tutte le cose che si rompono , ^aji noa si rompono , se non mediante 
la resistenza ed il colpo. 

CAPITOLO !!• 



; f . . ' I 



« • 



Bei medeskAo. 



Se Tacque non consuma dove bón percuote > e non percuote do- 
ve non trova resistenza. Adunque .quella cosa che fia più causa di rom- 
pere la rettitudine del cominciato corso dell'" acqua^, fia più da ess' ac- 
qua consumato e rimosso. 



CAPITOLO m. 

i 

É 

Del medesimo. 



r 



'. • t ' 



^ Quella parte del fondo e deirargipe, che si contrappone oon più 
retu angoli al retto corso dell^acque^ fia i>iù lesa nell'acque correnti. 
Questo accade perchè quella percussione sarà più potente che sarà fotta 
infra angoli più egmli. * ' 

' CAPITOLO IV. • 
Dwe r acqua faccia minore o maggiore concavità y o rotmra. ' 

Quanto l'angolo dell'incidenza dell'acqua sarà fatto infra angoli 
più difformi y la concavità sotto l'angolo dell'incidenza sarà di nunor 

48 
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concavità. G>itte se T incidenza deiraoc[tta fosse fetta per la linea DE 
nelFar^ne AG, gli angoli ABD e DBG sono molto 4Éormi, ondeh 
percnssione è debole in B angolo dell'* incidenza > onde non riflette m 
alto> e noB percble, e noa cava tanto il tààào ( fig. iscxitanr^ zi.}* 

GAPITOLO V. 
Del medesmo.' 




CAPITOLO^ yi.n^ : 

Del medesimo . 

Dove Tacqna è più |velo^> più consuma» il (ondo da lei copfirc|^ 
to • Questo nasce , perchè il fondo fa resistenza all' acqua da esso » 
st^nuta 3 e dove è più veloce fa^inag^r percussione nella sua sesisteoiL 



f. 



I > 



CAPiiTOLo vn. 

D^l.mede$imo. 




• i . » r y • ' \ 



CAPITOLO vin. 

r • #■ 

D^l mèdesiìHp. 

. • . - « 

Sempre infra il moto incidente , ed il motp:zefless6 è infima w 
sezza delia larghezza del fiume , e onesto accade perchè nélÙ iocontrais 
del moto reflesso con T incidente , si genera percussione d' ac^a, vm 
quale innalzando T acqua , ricade sopra il fondo > e quivi contmnaoeBte 



cavil assQ lopdo* 



• > I * 



r 
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CAPITOLO IX. 
Det medesimo • 

Sempte lotio ii moto isddeDie i^inaidu il imM» e wtto U noto 
refletto ìf fondo del fiame riscaim la.,sm aliezu, E. qaa^to mìoò per- 
chè Milo 4il moto ituuddule più A consamn H suo fimdo pir.69Mro,piji 
iwloQe., come è detto iiiella ifesta di ^«eiio. £ KKtìó il moto reflew) iM- 
q«« lascia ciò che poru, peichè si ritarda per la .seconda del settimo. 

• » / * 

CAPITOLO X. . 

Del meéesimp,. 

L'aeqaa pt^cooie più il soo fondo» dov'eila oade da martore e 
più alta onda • Provasi per la Tentesimanona del passato, che jdice^ V ac- 
^oa in qiai^ior descenso di mi^gior pefCttssioiie> e ptr consegnenka ftri 
ma^i^ rottura. 

CAPITOLO XI. 
Del medesimo. 

La somma altezsa dell^onda non consnmeri sotto di se il fondo; 
imperocché poco lo tocca, staMMhè ogòi cosa pesa solo per la linea 
del sDo molo ; onde diremo tal onda moversi verso V aria, la ^ale fogge 
dalla soa percussione , ed in versa T aria peia» e se vi 6a pure elianto 
di cenfr^jaauone , dia fia di poco vigore, o poco consuna tal fondo. 

CAPITOLO Xri. 
Del medesimo. 

Dove il canale del fiume è più obliipo , più profonda il letto del 
suo fiume, e fo che una medesima quantità d acqua meno occupi di 
larghexxa. Provasi per la veptesimaprima del secondo, qual dice » dove 
il canale del fiume ha maggiore declinazione l'acqua si fa niù veloce, 
e per la sesia di quesioi dova è più veloce^ più opnnma il fondo. 
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CAPITOLO xm. 

Del medé^mo. 



^■ei oorpaf Gse na ui pia qodsh e aura superne 

pétota 6 presta risalta«oiie parure da se la eosa so 
sa; é per ipKesta eagiotfè raeq[oa elle eaderà Mni^^hii 



corpo 

nperooi* 
_ liara taisia oen iab« 
ìAme $ ivi lurà maiggibce e più presta profondità / ' ohe oadetfdo 
nera e templic^ lieta; perebè cadendo sopra la ghiera, fvi ripiglia fé? 
loce e potente balzo, e maggior redimento e letamento & nella pri- 
ma ODBOsizione del suo haixa. 



CAPITOLO XIV. 
. Qùal aoifua ^ romper pia l* argine ed Ufsnti^. 

L'ao^a torbìAa noee pia aUe riva che lar cMara , e pUi in ba» 
che in alto ; perchè ella è più pesante per la yentesimaseconda del pri- 
mo ^ e per conseguenza più veloce per la Tentesimaottaya del secondo, 
e £a maggior percussione nella sua ojqpostziòne , e la consuma per b 
sesta di questo. 

CAPITOLO XV. 



Il 



Del medesimo. 

Quanto più brcfve fia il fiume, tanto maggior profondità fiirà nel 
suo fondo; e tàÉlo minor cayaluekito liirà del suo fondo, quanto flsoo 
corso fia di maggior lunghezza. Questa si proya per la sessantesimaqnaitt 
del secondo j quel dice, .quanto pù breye «aìri d corso del finme, tanto 
fia di maggior yelocità, e quanto fia di maggior lunghezza, tanto Ila 
più tardo* 

CAPITOLO XVI. 
Del medesimo'. 



Tutti li fiuitt] A tontiauo abbassano li loro letti , eccètto «bve 
sono rìngor^ti, perchè quiyi fiuino il contrario; e la ragione è, che 
la confir^azione della corrente col suo fondo sempre ya consumando i 
e radendo de|So fondo. 
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CAPITOLO xvn. 



^< 



Perchè V acqua veloce iticoiUn^osi con V acqua tarda rompe 

V arfpney e suo. rimedio,. 

Dove r ac<{na si muove con farìa , e percote in acqna di poco ino* 
TimeDto , lì trova dentro resisteoza^ e poa segQJu la sua drittura , anzi 
si Tolu per li lati traversi , e percote o fa impeto nell'argine, e anello 
dlarga e consuma.. Adunque ragguajdlia IL oocso dell*ac<{ua con TaLbas* 
saie dove troppo era alta, e riempi il luogo. 



» ' 



cAPiTojiO xvra. 



Perchè li fiumi muuui/o fetto^ e ^sso levano e mettono 

in disdirsi luoffU. 



IL mofvtmento dell'acqua sempre attende a consumare il sqp so- 
ste^iDO, .e quella pane che è più tenera vi la umuo nsistenaa^, ^.pv* 
tesi dal suo luogp lasciando diverse concavità , oove V acqna^ raggiran- 
dosi con vari reirosi , consuma e cava aliasgaodo detta vacuiti , e per^ 
coieado ne' nuovi argini risalta, percoteudo nelle rive# consumando e 
rodendo con mina dell' opposizione , muta eorso per mezzo delle mede^ 
sime mine, accompagnando coh essi corsi la terra nià lieve^ la quale 
poi scarica adii kK^ni più quieti » ed alzando li londi diminuisce . la 
quantità e la fotte dell'acqua, mandando il suo fiirore dall' op^iosita 
pane; e. se trova ripa^ quella rode e scalza li semi fondamenti, findiè 
con gran mine sc^m li nuovi teneni, e se trova pianura, queUa oc* 
cupa e levando e «avaqdo tt jDi jvdovo letto. £ ee trova li sotierrati sassi, 
quelli scevre > e poi discalza^ i.^ali. spesse volte per le alte gcattdesie 
fanno resistenza sJK tm[)eiiiosò corsa # il V^^e Tipercosso .ne' contrÉstànti 
sassi > ribalza all' opposita /parte, rompendo e dannificAildi^ L'opposie rive. 

CAPITOLO xrx. 

Del medesimo. 

Il corso della minor somma dell' acqua obbedisce alla maggiore dei 
gran dilnvii> e muta corso, itocòmjpagaandosi con quella, e manca dal 
suo cavare sotto gli argini. Questa esperienza si vede nel Pò, il qua- 
le 'quando è Imìso la sua acqua corro ^sse volle per corsi traversi , 
duamato dalK luoghi più bassi > e drizzandosi a qoelli piglia coizo, e. 
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5 ercole Targiae ndli suoi foodameott; e qneHi cava e fa roine gran- 
i. £ quaaoo corre pieno, la minor somma, che prima intraversandosi 
batteva è cavava sotto all' argine > lascia il suo coiW, perchè è tirata 
dalla compagnia della maggior somma , ed andando per lo verso del sao 
fondo, non dannifica gli argioi. 

CAPITOLO XX. 

De*fitani arpeggiati ^ e loro mine. 

Li serpeggianti corsi dell'acca, che sono causati da risaltameati 
delle percussioni da lei . &tte< infra gli argini, caveranno il letto del fiu- 
me sotto se più che in alcun' altra parte , e nelle loro percussioni fiaao 
di grandissima profondità/ e l^Vic^tua > che per essa profondità V aggira, 
è cagione delti cavamenti e ràinedelli combattuii argini. Provasi, si 
vede chiaramente j e si conosce che Tacque che percolano l'argine dei 
fiumi fttnno a similitudiiie delle patte; percosse ne* muri, le quali si par- 
tono da quelli per angoli simili a quelli della pentnssioiie , p vanno a 
battere l'opposta parete del niuco. Gòsì quèst'aorae. fatte le prime per- 
oissioni • neir argine ^ risaltano all' opfioste rive » ed ivi fanno gran p^* 
cussionej e concavamento ; perchè in esso luogo è nu^igior conoono 
di aeque. La ragione ò che uo' acqua che risalta da uk^ argine al- 
l' akte» éava qùelUi parte* del fondò del fiume che si trova aotto à 
lei> e l'altra acqua ^el fiume che non può ^essere ricevuta in auem 
ba»»sza> resta sospinta e ributtala alquanto per lo dritta del Imme; 
e perchè fia in lei mancata la faga, n ritorna al suo naturai corso, 
cioè che trovandosi il fondo del fiiune pia basso sotto le torte vie fatte 



\ 



bassi del fiume > e pereote l'argine nel medesimo luogo dorè si fa la 
percussione de'euddecti risalumenti, essendo deu' argine combattuto da 
due diverse percussioni, ivi si cava maggiore concavità # perchè l'noft 
percolo . r argine di sopra ^ e l'altra di maggior declinazione rode, e di- 
scalza l'argine in fonao, e questa è la causa delle sopraddette ruine. 

CAPITOLO XXI, 
Del medesimo. 

L^ introito de' fiumi nelli fiumi , generano le prime tortuosità de' fin- 
mi (fig. lai. tav. ai). Quesu nasce, perchè nelu) scontro de' fiumi b 
più potente acqua percolo la men potente > e con li suoi retrosi entra 
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sotto gK argini ddla men potente^ e csraiidohr» e niinaiidola cana k 
tQittti[>sità de' finali ec. ' . 

CAPITOLO XXB. 
tki medesimo. 

Taato tono maggiori la tortnofili de*fiomi auìggiorì^ cnianto aste 
iòiìo pia Ticina àtt'mtroito del mìiiOT fiume nel • maggiore, m lagioM 
è che la 'jftrcnisiaoi del floma nall' aigìna cagionate mi tale intmito^Mio 

Fld potenti nel principio eli» na| Uba; e per consegnenza caTana pia 
ttrgtae yfeitiO' u deiro lotroiM d» dirada » a.^aindi nasca maggiore 
ttrtnonià* 

* CAPITOLO XXnL 

JJtel medesime. 

Se il finBM aerpefigiante sarà integralmente riaMsso didl' intero sno 
latto, e fia messo in £itto» canale > ega i necemario, che dellt flnnu 
che dentro \i yersano da dna lati, che da un lato allanghino tanto, 
quanto dimirflnteano dalla parte oppòsta» e quello che ac«aÌMa di Inn- 
gheiza perde di rdacità, h qmd velocità si U(^i£nsoanaf fiume aoaor- 
tato. £ cosi si viene • di^ massìor velocità al filimi npag|^o)re# e mi- 
note alli fiumi minoii, diavi versano dentro, e oanseguirat {1 u^desi^^ 
mo affetto della iMdewnA. proposizionia • 

CAPITOLO XXIV. 

Del medesimo. 

... . ' ^' 

Fa che li fiiuai minori entrano dentro alli macgiori infira angoli a- 

QCiÉ . £ r utilità di quatta ì sioa^nKS deUa passata e^ che il corso del 

mas^r fiume pi4|;ò T introito detfium^ mipora, é non. lo lascia per* 
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opposita 

CAPITOLO XXV. 
Del mede s imo. 

* » m * w #*« 

% 

Se il mlpor fiume ha. la sufi inondaaione nel tempa che il massimo 
fiume '^ bamo d«lle sue iK^que^ allora la percivsioiK^ del mitior fiume 
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rdtaìpe T oppoiita riva dd maaiivo fiume v ^ ^pM0 peÉcbè U. fime mi* 
nore si fa più alto e più veloce con V inoaduioiie^ che il fiume ma|^ 
giore, 

CÀBITQI4O :XXVL 

Del .medesiifió\ 

Li j^biu faiu dagli argbi de'fiiuni soao aneuilaù 4aU« grandi 
iooodaiioDii de^fiami 9 perchè il corso massimo spiogei V apitaift orti r^ciQ 
coeso; ma nel diminuire ripiglia il corso serpeg9lan(c^ ' il oede- si va 
nfleiieodo dall'una rita air filerà > é< quesiaoimiiitizione dMiH ic^p^ 
r argille «do/ fiumi. Ala; is questa profondità dimimwia T aeqiut qo0^ bs; 
moto d'effual corso; perchè la maggior corrente salta da una rfapa aK 
l'altra deiropposte nve, e li lai! dell' iteqaa». che confinano con l^at- 
gine, sono di brevissimo corso (fig, 122,^ lav. 21 )• 

CAPITOLO xxvn, 

*' '^' ' ' Del medesimo^' i ■ . 



• » 



Le glólmlenfte che hanno li giorptti fatti dalli gomUrt^ degli «igiai 
hanno derìvatione dalli rettosi de'finmt^^che si svaadono eon |le lem 
ri^lnzioait uoriEra la concavità e conves^ contrapposte nej^ argini dei 
fiumi y* e ^aqui nàspMo li piccoli rami (fig. loS; tav. aa) infràppìostiffra 
le secche de^ fiumi, e li suoi argiiii^ posti ail^inèontro ddle concavità 



dell'argine de' fiumi. 



CAPITOLO xxvni. 

Del medesimo. 



n ^bKo A '(fi0. ii4* ^^* ^^) Mltt|ire feirà luinare l'argine ia Bf 
e la galani grossa rimarrà iti S^ e la minuta, e poi l' arenai e^ p0Ì ^ 
litta, e poi il legname, e radici j e foglie riniarranno dove nel sectimo 
si dirà. 

CAPITOLO XXIX. 
Perchè Inacqua awa in dircoh le fosse dove rompe conjuria. 

I/ac^ua ch)b non c!ade con {uria non allarga la sua fessit, perchè 
nel cadere a piombo è seguo che ella ha poca furia d' ncque dbetto « 
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se che là cacci > però cade disunita e sottile ^^ui per linea perpendir 
colare ; e V aria , che ^i trova infra detta disaniuone avendo il peso qnasi 
eguale , non può fuggire si presto > che il peso soprapposto insieme con 
il colpo la sommerge . Ma perchè l' aria non si può disunire senza vio* 
lenza dal suo elemenio, obbedito che ella ha alla furia del colpo e 
del peso , risorge subito , e ritorna in rotondi sonagli alla superficie del- 
l' acqua vicino al luogo ripercosso ; onde non s' allontanando dalla prima 
percussione non offende le rive della sua fossa • Ma quando V impetuoso 
fiume insuperbito delle nuove piogge scorre infra le sue ripe, cade con 
furia infra li bassi pelaghi^ e non come prima riposatamente pioveva 
sopra Kaltr' acqua mischiata d'aria> anzi unita e gagliarda ferisce ed 
apre la percossa acqua infino al duro fondo , scalzando , e rimovendo li 
coperti sassi j fa contro a se con le spiagge della già fatta fossa nuovo 
riparo , nel quale percotendo , e rìmovendo, vinta si divide ^pra la detta 
percussione in due contrari corsia i quali si partono in due mezzi cir- 
coli; e rodendo e consumando ogni opposizione allarga la fossa in for- 
ma rotonda . Ma a dir meglio quando li fiumi sono pieni , le ca- 
dute deir acqua sono mcDO alte ; imperocché la quantità dell' acqua 
percotendo li luoghi più bassi , 1' acqna che è dopo il colpo non 
liigge con quella furia che fa l'acqua che cade. Essendo cosi, questa 
viene a far resistenza , e facendo resistenza l' acqua s' alza , e la caduta 
si fa più corta; onde non rinchiude tao t' aria, perchè d'essa caduta le 
parti di sotto non si dividono quasi dall' altr' acqua • Essendo cosi verrà 
poca aria ,, onde per questo il colpo , e peso dall' acqua non ha chi lo 
rivolti in alto, ed il suo colpo va unito insino al fondo, rimovendo la 
terra che circonda, e veste di se le pietre, ed allarga la profondità 
( fig. ia5« tav. sta ). 

CAPITOLO XXX. 

Due acque correnti che s^ uniscano ^ do9e cavano il fondo. 

Quando per li corsi de'finmi saranno due correnti d'^jicqua, o due rami 
d' acqua eguali, comiociaDdo distanti l'un dall'^altro, e che essi concorrino a 
luogo, dove insieme si percolano, essi dopo tal percussione si leveranno in 
alto, e il suo fondo fia poco consumato; perchè innalzandosi si perdano da lui, 
e poi con l'innalzarsi avendo acquistato peso, ricadono nel disgregarsi, 
ovvero 'disgiungersi , e ricadendo raspano il fondo; onde per causa di 
tal percussione, che batte e raspa il fondo col suo moto, ivi acead^rà 
profondità , e questa accade nelle grandi correnti de' fiumi . A (fig. 1 26, 
tav. 22 ) è il luogo della sopraddetu percussione t nella quale ancora ve- 
di > che r elevazione del fondo 9 che poco si consuma è quello che sempre 

49 
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dà aumento a fare alzare il luogo della percassione , ovver congiuazìone 
de' correnti; onde cadendo da maggior percossa fa gran fondo. 

CAPITOLO XXXL 
Del fiume che torce f angolo retto^ e sua rottura nelle piene. 

Quest'ac(]ua nel suo descenso universale torce l'angolo .retto; ma 
nelle piene essa va a dritturà^ e la percassione è tanto potente, che 
cavando porta li sassi col suo corso rotolando su per la spiaggia degli al- 
tri sassi 9 e cosi V ac<]ua seguitando il balzo' fuori della sua superficie la- 
scia li sospinti sassi nell'' estremità dell'ammontato contrapposto colle. Ma 
poiché il fondo, ovver le piene mancano, l'acqua non può passare il 
già fatto colle di ghiara, onde si volta nel suo primo corso dalla ca- 
duta dell' altr' ac<{ua , che sopra abbonda ^ e fa tal cavo nel luogo dove 
ella cade . A G è l' acqua , che corre , B è l' ammontata rupe^ C l'angolo 
retto , C D la eaduta: ( fig. i aj. tav. a3. ) . 

r • / 

CAPITOLO XXXIL 
Rottura delle piene delV acqua nelle valli ristrette. 

Quando il corso universale de'finmi sarà ristretto per Punir delle 
valli, e per le^ tagliature de"* monti, allora Inacqua s'ingorgherà nella 
largura, e farà gcan moto per detta strettura de' monti, e passato il 
mezzo di detta strettura . farà gran concavità , e rientrato poi alla largura 
mancherà la profondità in tal proporzione, quanto crescerà la largura. 
£ la profondità suddetta mancherà dopo il balzo dell'acqua, perchè riempi- 
rà di ghiariij sotto la maggiore elevazione del salto delle sopraddette acque. 

CAPITOLO xxxin. 

Rottura deW acqua cadente . 

Se la caduta dell'acqua sarà di eguale lai^jhezzadel finme,racqua 
ìche percuote il fondo risalterà, e poi ricaderà {)er ogni linea > partea* 
dosi dal centro del sorgimento, e quanto più discende da tal sommer- 
gìmento più s"*' allarga^ e parte si muove per lo corso del fiume; ond'e 
necessario che faccia due moti, de'quali l'uno e T altro è gran consa- 
. mamento del pie dell'argine; perche quello che discende .dall' alteifl^ 
del sorgimento si . get|a inverso il fondo > e perchè tal discenso è obliqQ<> 
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esso acquista di moto inverso al fondo dell'argine; e perchè esso de* 
scenso seguita in parte Tuniversal moto del fiume ^ esso sommergimento 
cade per descenso triplicato per moto^ l'uno in giù, T altro verso la 
riva , ed il terzo verso il corso del fiume , e tutti tre consumano il pie 
dell'argine, per lo maggior levamento che far si possa per altreuanto 
ìmpeto. Imperocché 9 se il fiume corresse di lungo costeggiando tal ar* 
gine , esso potrebbe trovare qualche pietra , che difenderebbe in alcun 
luogo un pezzo di tal argine dopo se. Ma questo tal moto va in giù verso 
il tondo e inverso V argine , e m basso verso il corso **del fiume in mo- 
. dochè ciascuna pietra è percossa da tre diversi moti e lati, onde è 
necessario, se l'argine è consumabile, che mini (fig. ia8. tav. 23). 

• CAPITOLO XXXIV. 
Del medesimo. 

La caduta dell'acqua, ower moto cadente di descenso trasversale 
al fiume è quello , che rompe l' argine , come si dimostra in A B ( fi^. 
1 29. tav. 23); e detto moto rompe in Y, ed il terreno levato è scaricato m 
S e le minori in H, e il terreno grosso in G akcóffie anco l'arena. 

CAPITOLO XXXV. 
Del medesimo. 

L'acqua, che cade dall'argine AB (fiff. i3o. tav. a3) nell'acqua 
corrente M N , anderà profondando il letto , d'onde cade , tutto alla bas- 
sezza del luogo dove cade , cioè dall' AB al CD. 

CAPITOLO XXXVI. . 
Del medesimo. 

Sempre le cadute, che fanno le acque dagli argini loro, consuma- 
no la base deir argine , e le fanno minare dalli loro fondamenti . Pro- 
vasi, e sia l'altezza dell'argine AC (fig. i3i. uv. 23.) dalla quale cade 
r acqua A N percotendo , e consumando il lucifio percosso M A G , ed il 
mezzo della percussione sopra la quale si dividcmo li moti reflessi NMO 
ed NCB, li quali per ciascun aspetto consumano l' aargine confregato dalla . 
revoluzione delli loro moti circonvolubili; e cosi gli argini trovandosi con- 
sumati li loro sostenucoli , ruinano da quella parte dove li sostent a coli 
mancano. 
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CAPITOLO XXXVIL 
Del medesimo. 

V acqua che caderà d' alto io basso si fa profondo pelago , il qnale 
sempre crescerà > e spesso li suoi ai^ni vi ricaderanno deotro ; e la ra- 
gione è che Tacqpa che. cade sopra l'altr' acqua per velocità del colpo 
e del peso si fa dal luogo , e viene a passare insino al suo fondo, e per 
la percnssioBe, e per l'aria, che nel cadere si sommerge insieme, viene 
a risorgere ed a levarsi in alto per varie vie, le quali fanno circolare 
ribollimento , e circdar fia la percussione dell' acqua nell' argine , ed in 
circoli si roderanno e consumeranno le circostanti rive. 

CAPITOLO xxxvm. 

Del medesimo. 

La caduta dell'acqua, che corre poi sopra tavolati, rompe il fon- 
do grandemente al fine di tali tavolati. Quel che è detto nasce, che 
come la corrente dell'acqua giunge all'estremo di tali tavolati, essa ca- 
de e leva dal fondo ; e quanto più lungo tempo cade più lungamente 
profonda, perchè la detta caduta si fa più potente nelle maggiori prò- 
fondita che nelle minori (fig. i32. tav. 24)- 

CAPI TO LO XXXIX. 
Del riscontro deW acqua dove cava. 

m 

Se l'acqua cade da OS (fig. i33. tav. 24.) s'intersega in Xi e s^a- 
pre nella maggiore apertura, fa la somma profondità , e poi s' intersega 
in U> e s'apre e pone ghiara, e fa la profondità ec. 

CAPITOLO XL. 
Del medesimo. 

Quando li corsi dell'acque sono eguali^ le rivolaxioni fatte nelli 
riscontri dell' acque / corrono per retta linea , come prova la Undecima 
del quarto. Ma se tali corsi nelle acque non saranno eguali, essi scon- 
tri porteranno li raggiramenti di tal acqua inverso la riva dell'acqua di 
minor potenza > e quella trivellando sotto eoa li suoi moti duplicati. 
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cioè reni, e circonvolubili , yaniio cavaodo T argine io Immo» do?e le 
parti saperìorì da quelle soluoto roinaoo sopra li mancaiia lor fimda* 
menti) e di nuovo sono da essa revertigine consumati. 

CAPITOLO XLL 
Casamento del retroso di doppia potenza. 



Poisibile i che sotto la corrente sia minore profonditi, che b fron- 
te, o dai lati; BCN ( fig. i34. tav. a/^. ) sia la corrente, ed A i un 
letroso composto di doppia potenza per la trentesimaotiava del morto ; 
perchè oltre alla sua revoluzione esso percote nell^ argine , e risatta nel* 
r aria , e ricade sopra dell' altr' acqua , quella penetra e percuote , e cava 
il fondo con subita profondità , perchè oltre alla percussione ^ vi si ag- 
giunge il trivellamento fatto dalla suddetta revoluzione , il miak svelle, 
e porta via ciocché la percussione smove, e fassi tanto pm potente ^ 
quanto ella è più tordita , e quanto è il suo potente modo a smovere , 
e portar via il terreno , e lasciare grande profondità • U retroto B sari 
di lunga e non subita profonditi. 

CAPITOLO XLH. 
Del medesimo • 

Li retrosi generati nell' argine > che fia tirato indietro per dare ma^- 
gior larghezza al canale fiano cagione della ruina del medesimo argi- 
'^ ' " ^ ' ' ' cim' 



ne • Provasi colla medesima ragione del decimotiavo del quarto , perchè 
dove Taci^ua s'allarga, ancora si viene a bassare di profonditi, e viene 
a generarsi subita correove; la quale gettandosi addosso all'arme al- 
largata, e percocemiola , necessiti TUoie che trìveUi, e profondi ti pie 
dell'argine, e lo faccia ruinàre, • 



CAPITOLO JJISL 
Del medesimo • 



U acquai che per ìstretto canale si mette in alcuna parte d* esso niu 
larga , sobito si fa più sottile e più veloce , perchè trova maggior ae* 
clinazioue , onde si mnove forte , ed il cominciato cono si drizza al pie 
del suo argine j e quella percote, dopo la qual percussione si rivolta 
in su, e con moto revertigiooso va raspando il fondamento dell'argine 



1 
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insintanto. ohe ritoraa in alto , e tal raspamento fia di fimca di nave , 
commciando e inendo stretta , e nel mezzo profooda e Targa ( fig. 1 55. 
tay. 24 ) . 

CAPITOLO XLIV. 

V 

Del medesimo, t^ 

Di due retrosi fatti dopo l' argine allargato , il primo iàtk maggior 
irivellamento e profondità che il secondo. Provasi per la decimanona 
del quftrto, qual dice di due retrosi fatti dopo l'argine allargato ilpri- 
aio e più potente ( fig. 1 36. tav. st4 ) • 

CAPITOLO XLV. 

I 

Del medesimo. 

Dove li retrpsì generati neir uno degli argpmi allargati ven- 
gono ripercossi dall'onda colonnale dell'opposto argine^ maggiormente 
caveranno e profonderanno il suo argine. La ragione è perchè li re- 
trosi restano più dritti , ed acquistano doppia potenza (fig. iSj. tav. a5). 

CAPITOLO XLVL 
Del medesimo. 



Se il cono. del fiume sarà da uno de' suoi lati ristretto, li retrosi 




retrosi sono di maggior potenza (fig. i38. tav. 24) • 



CAPITOLO XLVn. 
Del medesimo. 

Se gli argini fiano da ogni lato della corrente egualmente ristretti, 
ed all'incontro allora l'onde colonnali s' intersegheranno , e dopo tale 
ìntersegazione discenderanno alla ruina dell'argine suo (fig. iSg. uv. s4). 
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CAPITOLO XLVin. 
Del medesimo. 

Tolti li retrosi cagionati dalle percussioni dell^acqna negli obietti 
deir argine , dove si creano e si raggirano j ivi faranno maggiore , o mi- 
nore profondità d'essi retrosi. E la ragione è perchè li retrosi di mag- 
giore potenza fanno anche maggior percussione nella sua opposizione , 
e maggior trivellamento anche nel.5U0 fondo. 

CAPITOLO XLIX. 
Del medesimo. 

Dove li reirosi fatti per la percussione deirac<{ua negU ob)>ietti del 
fondo sopra acqua si riuniscono, o portano, o al mezzo della corente^ 
o dalli Iati , ivi faarnno il ^oro trivellametito , o cavamento ^ secondo la 
proporzione della loro potenza , come si è provato nella passata. 

CAPITOLO L. 
Del medesimo. 

Se gli allargamenti , o stringimenti del canale, o gli obietti dell' ar- 
gine , o del mezzo non saranno fatti , o posti air incontro V uno dell' al- 
tro , allora la profondità di tal fiume fia zoppa (fig. 140 tavv24)* 

CAPITOLO U. 

Cavamento dell'acqua dopo gli obietti circondati dàU* acqua. 




luogo percosso dalla sua caduta si farà di, natqra di pozzo j e lo farà 
voltare in detto pozzo /e di nuovo dopo esso cavando lo fa ricadere 
(fig. i^i. tav. a5). 



S92 LEONARDO DA VINQ 

CAPITOLO UL 
DeUUneguaUtà de fondi de' fiumi. 

La inegaaliti del fondo de'fioiiii nasce da ptegamenti d'argine, 
per materia da esso argine cascata alli suoi piedi . Cade terra dall' ar- 
gine^ e si ferma souo TA (fig. 143. tav. ii5); l'acqua B percote in A 
e à divide > e parte ne toma in dietro , e fa il retroso N , e parte ne 
ya in G. 

L'acqua BG è di eguale velocità nella sua corrente del lato C,e 
li due retrosi uno di sopra in già , ed uno dell' acqua in N si ferma- 
no, e cosi sotto la corrente si fa l'acqua tarda dal mezzo innanzi oel 
Srìncipio per esservi poco fondo: la corrente è veloce di sotto ^ come 
i sopra, e per questo scopre la ghiara grossa^ e poi l'arena, 
il fango, e poi le foglie. 

GAPITOLO Lin. 



e poi 



Come un sasso posto in canale può esser cagione del guastamento 

del suo fondo. 

La pietra posta in eguali e piani fondi di correnti fiumi fia cagio- 
ne di sua disuguaglianza e guastamento. Provasi, quando la cosa che 
raina d'alto in basso percoteri sopra dell'obietto pia di se doro^ sa- 
bito si genera in balza ^ il quale fia di tanta maggiore elevazione, quanto 
sia stata maggiore la sua declinazione. Adunque il sasso posto sotto la 
superficie de* correnti fiumi > quanto fia di maggior grandezza , maggio- 
re viene ad essere la percussione fatta dall'acqua caduta dalla sua al- 
tezza sopra li fondi de' fiumi ^ e per questo si viene. a generare maggiore 
concavità nd luogo da ess' acqua ripercosso > e si generano dopo la pri- 
ma percussione molti risahamenti , li quali quanto fiano più lontani dal 
primo, fiaoò di maggior grandezza > e di minor potenza, come appare 
m ABG ( fig. 143. tav. 25). 

CAPITOLO LIV. 

• * . 

Come la radice dtuna pianta può essere causa della mina 

deW opposto argine. 

Queir argine che manderà fuori di se la grossezza della sua nndriu 
pianta contro all'onde de' rapidi .fiumi, fia cagione della mina della 
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opposi ta rira. La ragione di qnest' effetto sia, clye V acqua che corre per 
li filimi , sempre va risaltando da riva iu riva come è provato nel secon- 
do, e se alcuna cosa cresce fuori dell' ordinario nella sua riva, molli li- 
neamenti d' acqua ivi si congregano , ed uniti saltano in grosso nell' op- 
posila riva, torcendo con loro dall'altre linee, che trovano tra via, e 
giunte neir argine j ivi rodono e ruinano, ed ivi si generano nuov^e li« 
aee, ohe risaltano e dannificano T altra riva; e cosi di mano in mano 
s* incominciano a fare retrosi e varie profondità, e quindi deriva li 
dritti fiumi farsi tortuosi (fig. i44- ^▼^ ^^)* 

CAPITOLO LV. 
Rimedio per un simile manaanento. 

Se r acqua percoterà nell* opposizione A (fig. i45. tav.aS) ella ri- 
salterà neir argine B , come si vede nella figura ì^ » t we vuoi 
rimediare > leva via T opposizione j dove percote T'acqua MA> o vera- 
mente tu metterai a riseonlro ad A un' altra simile cosa > dove possa 
percuotere pure T acqua , come si vede in E D ; e li corsi dell' acque i\* 
saltanti s' incontreranno , e si romperanno V una e V altra nel mexso del 
finme nel punto F> onde la percussione dell' acoua essendo prima inde* 
bolita por lo suo rompimento, non potrà fare aannificaxione all'oppó* 
sita riva. 

CAPITOLO LVL 
Del rompere il moto deW acqua. 

Al moto deir acqua si contraddice con altri moti pia etemalmente. 
Se la linea AN rompe in G, fa la linea NM, che batterà in F^ e rom- 
perà ul corso • Ma non la fare si potente , acciocché il balzo non facci 
nocumento, ovvero tu fa come nelr obliquità HR altre oMi^iii che 
ristorino^ come è in PO ed ST (fig. 146. uv. a5). 

CAPITOLO LVn. 
Del disunire la potenza di un fiume . 

Se la soverchia grandezza de' fiumi guasta e rompe i lidi, debbonsi 
tali fiumi, poiché non si posiono voltare m altri luoghi^ disfare in ispes^ 
si rivi. 
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CAPITOLO LVm. 
Del modo di drizzare li fiumi , che non. rompano gli argini • 

Perchè quanto il fiume è più dritto 3 esso si fa più veloce , e rode 
forte, e coosuma T argine ed il fondo. A questi tali fiumi è neeessa* 
rio allargarli forte , o yeramente mandarli per molte torture, e divertirli 
in molti rami • £ se il fiume per niolte torture si facesse pigro e pada- 
loso, allora tu Io devi dirizzare .che T acque piglino sufficeote corso 9 e 
non che abbia a dar ruina di ripe^ o d' argine • E quando farà profon- 
dità vicino ad alcun argine, allora si deve riempire tal luogo ai gab* 
bioni con fascine e ghiara , acciò non cacci in modo sotto V argine, che 
minando abbia poi u fiume a fare un gombito nella tua possessione, 
villa con drizzarvi il suo corso ec. 

CAPITOLO LDL. 

A fare che V acqua non possa scalzare T obietto percosso* 

Dove r acqua percuote ella a* innalza, e tanto n*acquista peso, quan- 
to ella risalta niori della sua superficie, la quale ricaduta sopra del* 
Faltr' acqua > quella percote e penetra insino al fondo, il quale conti- 
nuamente consuma, e tale concavità fia fatta lungo alli Iati dell'obiettò per* 
cosso • Contro a questo sia fatto un piano intorno a tal pilastro, il quale 
sia ben fondato j e di tanta larghezza, che l'acqua che ricade l'abbia 
a trovare ( fig. i47* tav. 25) . 

CAPITOLO LX. 
A fare^ che un ponte non mini. 

Se li fiume per T ordinario occupa la larghezza di un arco 9 i^ 
che il ponte abbia tre archi, e questo farai per cagione delle pieoe 
e dell' innondazioni • 

CAPITOLO LXI. 
Per riparare alla percussione di un fiume , 

* « 

Per riparare alla percussione di un fiume neir argine , e voltarlo 
con dolce piega , e far V argine in modo che la caduta fatta nella volta 
del suo balzo sia sopra di lei X^g* >47- ^▼^ ^^0 • 
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CAPITOLO LXn. 

Del rendere il terreno alli luoghi scoperti , e scorticati 

dalli corsi deWacqtui. 

Devesi per le piogge, o Téramente avendo comodità d'altr'ac* 

Sua fare passare canali , o boccile -di Alimi per li luoghi e terreni, d'on* 
e passino con gran corso in modo, che s'abbino a intorbidare dalla 



CAPITOLO tXnL 

Cerne coW acque correnti si deve condurre il terreno de* monti ., 
nelle yalU poiùUosej e farle fertUij e sminar Vana 

circostante^ ». 

■ « 

I^e ramifioaziooi de* canali che per alti colli saranno pw nataral corso 
condotte 4. sono quelle che con le loco mntauoni portano li terreni d- essi 

A 

sia aounque turato u canale p«r.r altezza de'coui ilìl^, e oa ^eiio 
siano lasciati cadere diversi rami, mutandoli in diversi Inoehi, e cosi 
le sue mine dissiperanno H terreno, e dopo il l<nr corso Io scariche- 
ranno nel basso pedule, e cosi potrai tanto muure la caduu di tutto 
il canale ^ovijiioso d'ac^j dm m avrai rtgguagUato il tarreno^ nel 
sito di (ali padali. 






%s 



LIBRO SETTIMO 

DELLE COSE PORTATE DALL'ACQUA 



CAPITOLO l. 
Qual acqua parta. 

* 

\^aell' acqua che non wl amote aoo può seco condarre altra cosa. 
Perchè se A si trova oataote sopra l'acqaa MCND (fi^. i49* tav. 96) 
o Terameote sopra H fondo della medesima acqua , vi si trovi B obietto 
aounribile per la percnssioDe deir acqua; Cert» cosa è, che né A sarà 
penato dair acqua nel sito G $ né B ccmdotto al sito D , se T acqaa 
che sostiene T A non si muove verso il C , e se l' acqua contigua al B 
non pereote esso B, e con il moto, colpo e cónfrègauone non lo va 
rotolando inverso al D, Adunque quell' aequa che non si moove noa 
può seco condurre altra cosa» 



4 

« 



CAPITOLO n. 
^Ihve il fiume scarica ciò che porta 



•I 



Dove manca il oorio déir acquai ^ki ttttiane 'ciò che ella condos- 
se. Questa nasce dalia passata. Perchè cessato T impeto ed; il motio del- 
l'acqua, cessa ancora il moto della cosa portata dall'acqua. 

CAPITOLO in. 

Del medesimo. 

Se V acqua non porta dove non si muove per la prima ; adunque 
dove Tacque avrà maggior moto, maggior quantità di peso porterà seco. 



S4 -i.-^ _ . ._ . .„ ^_^ 
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CAPITOLO IV. 
Dèi medesimo'. 



Se F acqua porta mag^or peso dove ha maggior moto; adunque 
dove r acqua ha minor motoj ivi essendo carica, più discarica il suo peso^ 



CAPITOLO V. 
Del medesimo. 



1 ■ 

Dove r acqua ha minor moto, i?i scarica il suo peso più lieve; 
questo accade perchè nell'acqua di minor moto non pervenijotio se 
non le cose portate dalie minori rivoluzioni , le quali si fiemno se non 
nell'acqua di minor moto. 



C A P J T O L O 
Del medesimo. 

L' un^ acqua percotendo nelP altra rimane senza moto « e si ritarda, 
e per questo ivi scarica il suo peso. 

CAPITOLO vn. 

* 

Dove sbalza il fondo della corrente. 

Sotto la corrente s'alzerà Q £>iido5 quando il fondo d' essa corrente 
more infra T acqua morta, come se il fiume AF (fig. i5o. uv. 26.) 
versasse nel pelago morto FMNB, la mateHa poruu dal corso AF fia 
lasciata in F B ; e questo per la seconda passata, che dice; dove marca 
il corso dell* acijfiMj qùifi ftmake ciò che t ticqua cùndussé ee^ 

CAPITOLO» VHI. '^ 11/,' 
Dove sono, portate. 'U . cosìp pia leggeri . 

Tutte le cose che sono piò leggeri isl^ l'aria, resteranno verso la 
bassezza del fiume, sotto il principio della declinazione dell'onda. £ 
quesip accade, petchi ivi é T infima basséilzf def la super^lfeier del fiume, 
e dav« l'acqua ìofm l'onde è. pièi /bassa essa ha minur ìnàftùl^epetla ' 
quinta dove è minor moto si fermano le cose più lievi. 
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CAPITOLO IX. 
Dove è portata la liita. 

Dove Tacmia ETri mmor moto^ la fliiiper6cie del sno fondo sarà 
di più sottile litta, o arena. Qaesu ancora nasoe dalla quinta, perchè 
fra le cose più lievi portate dall'acqua vi è la litta^ ed arena. 

CAPITOLO X. 
Quid fiume pia si empie di materia . 

Quel finme che più si allunga per lunghe tortuosità traversali» è 
qndlo che più presto si riempie di materia. Provasi per la quinta di 
^esto, qude dice, che dove l'acqua ha minor moto, ivi essendo ca* 
nca più discarica il suo peso ; adunque il fiume che è più tortuoso, fi- 
oendosi più lungo , mediante esse tortuosità si fit tanto più tardo, quanto 
più si & lungo. 

CAPITOLO XL 



Do^ si riempie di sabbia e liUa. 

Dove il corso della torbida acqua entrerà infra le basse ramifica- 
sioni delle boschine, ivi per le molte rivofauioni de'retrosi, scaricherà 
molu sabbia , o litta . £ questo accade y perchè per le dette rivolusiooi 
de'retrosi l'acqua si ritarda. 

CAPITOLO .XIL 

» ■ • 

Del medesiiiu>\ : 

m 

La sabbia re«a più alu sotto l'alMM ddl^onda, die sotto la sua 
bassena. E la ragione è che l'onda è più pigra nella fine della sua 
numtata» die in alcun' altra pane . 

CAPITOLO XHL 

[^medesimo. 

S« Io scoglio del fiume suparerà, e divìderà il corso ddl'ae^i 
la quale dcqpo. esio «pog^o si riooogmnga; allora rincenallo che fi 
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trova infra lo flcogKo e la rìcoDgiamiona dell' aceraia, sarà luogo dorè 
si scarica sabbia. La ragione di questo è che abbiamo provato nel se- 
condo con la ... • che V acqaa dopo gli obietti del meuo sopra la di 
lei superficie eminenti , sempre si ritarda ; adunque per la qubta di qne* 
sto dopo il suddetto scoglio si scarica sabbia. 

CAPITOLO XIV. 
Del medesimo. 

Quanto lo scoglio o obietto, che divide T acqua fia più distante 
alla superficie , tanto meno arena lascia dopo se . La ragione sia , ^ che 
per la cinquaotesimaprima del passato, quaudo F acqua copre T obietto 
ivi s'alza, e cava a' suoi piedi ^ e quanto più peso d'acqua discende 
maggior percussione si fa dopo esso obietto, e più li si cava, e meno 
d'vena vi resta. 

CAPITOLO XV. 
Del medesimo. 

• 

Dopo il discenso dell* acqua , quella parte dell' arena che sarà più 

{iropiuqua alla percussione dell' acqua > sarà più che 'l'altra minuta. £ 
a ghiara grossa sarà più distante dal colpo . Questo accade , perchè 
dell'adequa dopo la caduta > fatto il colpo e cavato il fondo, quel- 
la parte che fuggendo il luogo di detto colpo sospinge le ghiare, e 
l'arena inverso l'argine, e la corrente nel ritornar poi al luogo della 
caduta , essendo io lei minuito l' impeto > e per conseguenza il moto fatto 

C'ù tardo 9 non ha forza di respingere le niedesime ghiare , ma si bene 
minuta arena , quale si ferma vicino alla percussione dell' acqua . 

CAPITOLO XVI. 
Del medesimo. 

L'arena, o altre levi cose osservano > ed obbediscono alle torture, 
ovvero circulazione de' retrosi dell' acqua^ e le pietre grosse corrono per 
linea^ dritta : questo accade , perchè sebbene , come prova la .... di que* 
sto l'acqua incidente rimuove le gran pietre , nondimeno l' acqua refles- 
sa , e li retrosi per essere di moto circonvolnbile non hanno tanta po- 
tenza di svoltarle; ma si bene le cose più lievi, e le^;pre trivellando. 
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CAPITOLO xvn. 

Del medesimo. 

Qnel retroso , che sarà di gran circniziooe, porrà 
ia mezzo del sno cerchio , ed ivi lascia a modo di o 
cbè H reirosi di gran circaiiioae sodo più tardi io m 
lati , e per questo ritardandosi nel mezzo , ivi ripone 

CAPITOLO xvm. 

Del medesimo* 

FVa la corrente, ed il retroso sta l'arena; tra l'i 
iroso sta valle netta; d'onde gira il retroso, e dentro 
legnami j o altre cose lievi. La prima parie di poesia 
la .... del sesto che dice , sempre infra il molo inci< 
flesso è infima bassezza della larghezza del fiume. La 
decimanona del medesimo; la terza per la decimasesta 

CAPITOLO XIX. 
Come l'acqua muove le ghiare. 

Movono li corsi de^finmi materie di varia gravità 
JMÙ ^ì muovono dal loro silo , quanto sono di maggjoi 
staraono più vicine al fondo, quanto saranno di maggioi 
più si muoverà , che fia so^ioia da acqua di maggi 
qoend' essa potenza abbandona il poter superara la resi* 
ammjoatau , essa ghtara si ferma , e impedisce il retto 
che in tal sito la conduce. Allora l' acqua, che in tal n 
percote, risalta in traverso, e percote in altri luoghi 
altri terreni nelli loro fondamenti; li luoghi dove tal i 
ma passare rimangono abbandonati, e si riempiono à 
dall'acque, torbide, che con il tempo avvenire in tal li 

CAPITOLO. Xi. 

Come è possibile» che li gran sassi siano voltaù 

Sappi che li tassi soiio dall' acqne voltati, percht 
circonda o li supera. Se li drconoa l'acqua dopo < 
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intersegandosi insieme, e cava d'ioDanzi al sasso l'opposto terreno, o 
sabbione^ e scalzato che ella Tha, esso sasso per se medesimo dà la 
volta • £ se r acqua lo aupera , ess' acqua dopo il superare del sasso, cade 
per linea perpendicolare ^ e per forza del colpo penetra dalla superficie 
al. fondo dell'altre acqne> e rode e rimove^ scalzando il sasso dagli op- 
positi sostentacoli in modo, che ancora lui dà la volta, e cosi fa di 
mano in mano insino che cercherà tutto un fiume « £ se alcun sasso mi- 
nore se li oppone d' innanzi , V acqua col medesimo ordine lo scava e fa 
il simigliante. £ per questo si voltano li sassi per il letto de' correnti 
fiumi. 

CAPITOLO XXL 

Dove li fiumi portano più terreno . 

Più terreno lasciano li fiumi > dove sono vicini li popoli, che di 
dove non è specie umana , perchè in tali luoghi li lavorano li monti, e 
lì colli , e Ic^ piogge portano via il terreno rimosso con più facilili, che 
li terreni duri ^ e coperti di varie cose . 

CAPITOLO XXIL 
Del medesimo. 

Allargandosi le valli in ogni grado di tempo, poco si profondano, 
perchè tanto terreno rende la pioggia alle valli , quanto è quasi quello^ 
che quel fiume mena via ; ma in alcun luogo più, ed in alcun luogo meno. 

CAPITOLO xxin. 

• Del medesimo. 



\ ' 



^> 



Li fondi de' fiumi naturalmente scoperti non danno veri precetti del- 
la natura delle cose portate dall'acqua, e loro qnmtità. Perchè nelle 
acque alte molti luoghi sono riempiti di rena, li quali nel calare poi 
per le corsie particolari laterali de' fiumi tali arene son levate sopra dalle 
ghiare ^ ove erano posate , o veramente scalzate da pie facendosi succes- 
sivamente minare a dosso gli elevati argini di tal arena, la quale per 
la sua levità s'accompagna con il suo corso « e poi lo scarica dorè tal 
corso d'acqua più s'acquieta. 

5i 
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CAPITOLO XXIV. 
Della casa lunga di pari peso e grossezza portata dalC acqua. 

La cosa langa di pari peso e grossezza ^ che passa per mezzo. di 
egual canale, la sua lunghezza si muoverà per la Inoghezza dei fiame. 
Questo accade perchè la cosa detta nou è per se medesima circon- 
volubile » per non avere una parte più grave dell'altra» che la faccia 
STfoItarei nemmeno nel mezzo del canale eguale riceve 'maggior percoi- 
sione da una parte , che dall'altra ( fig. 1 5 1 . tav. a6). 

CAPITOLO XXV. 
Del medesimo • 

La lunga cosa di egual peso e grossezza» che si muoverà per egntl 
canale infra il mezzo e Targine, anderà obliqua. Questo accade perchè 
la forza dell'acqua che la porta è disuguale , cioè per la trentesima s^ 
conda del secondo è più veloce nel mezzo che dalli lati (fig. i5a. tav. 27). 

CAPITOLO XXVL 
Del medesimo. 

La cosa lunga di egaèle larghezza e peso» per egatl canale por- 
lata» dia paitìciperà più del lato che del mezzo, anderà girando sd 
per raoqua. Questo accade per le varie rivoluzioni de'reflessi fimi dal- 
rai^ine (fig. i55. uv. ^7). 

CAPITOLO xxvn. 

DeUm cosa bmga di egual peso e grossezza portata daW acqua. 

n peso piramidak , di grossezza unifonnemente difibfme , il qule 
gettato in acqua con la punta innanzi, immediatameoo 
inverso la oorrente del fiume. Questo accade^ peidiè. 



Ilaria la cosa d'unifitMne materia, e di gravità uniCocme, sempre li 
parte pia grava sa fa guida per essere nel desoenso più vdooe, cosi ad- 
acqua conente la quale non si muove, se non diseende» ilpiraaudal 



peso volterà la sua base verso la corrente per essere più grave , e per 
questo più vdoca (fig. \bk. uv. aj). 



JSw* ^^s^zr^^-^»"-^^^»-^' .' :.. " ^^ .^.^TT^ 
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♦ CAPITOLO xxvm. 

Della cosa lata portata dalla corrente del fondo infra 

la superficie ed il fondo. 

La cosa lata portala dalla corrente del fiume iofra la snperficie, 
ed il fondo dell'acqua, se ella si scontra in acqua più tarda eoe Tac* 
qua che la porla, trovandosi in quel tempo obliqua inverso l'avvenimento 
del fiume 3 immediatamente salterà dal fondo alla superficie dell' acqua . 
Come se AB (fig. ]&5«tav. 27) cosa lata, portata dal fiume CDEF 
infra la superficie ed il fondo, incontrandosi nell'acqua tarda dell'ar- 
gine CD^ si ritroverà obliqua verso il detto argine # dico che AB im- 
mediatamente salterà dal fondo alla superficie • E questo perché trovan- 
dosi la parte A inverso la corrente > e la parte B inverso l'argine con 
maggior impeto viene percòssa dall'acqua la parte A, che la parte B 
per la trentesimaseconda del secondo, che dice, che l'acqua del fiume 
è più veloce in mezzo , che dalli lati • E se cosi è non potendo la par- 
te B più tarda, sospinta dalla parte A più veloce muoversi colla me- 
desima velocità che la parte, A urta nell'acqua più tarda, e questa fa- 
cendoli resistenza è causa che la parte B ricava colpOj dal quale> men- 
tre nella parte A è premuto dalla potenza della corrente , vien sospinta 
in alto, e passa dal fondo alla superficie. 

CAPITOLO XXIX. 
Manca l'originale di questo capitolo, 

CAPITOLO XXX. 

Del medesimo. ^ 

La cosa lata portata dalla corrente del fiume infra la superficie ed 
il fondo., s'ella incontrandosi in acqua più tarda, con obliquità guar- 
derà dietro alla fuga dell' acqua 3 suhito si getterà inverso al fondo. Que- 
sto accade, perchè la parte B (fig. i56. tav. 27) verso la corrente, pre- 
mota dalla potenza d'essa corrente^ è spìnta all' ingiù verso il fondo, e 
tirando la parte più veloce seco per forza la men .veloce , la parte A 
ancor essa si sommerga al fondo dietro alia parte B^ ma se detta obli- 
quità guarderà a destra ^ o a sinistra della larghezza del fiume | essa. 
SI getterà a essa destra, o sinistra d'essi Iati del fiume, e cosi seguirà 
per qualunque aspetto. 
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CAPITOLO XXXL 
Ddle case portate daW acqua sopra il fondo. 

Delle cose pmute dall'acca sopra il foodo sao, le pia lievi io 
pari tempo fanno più cammino. Questo accade^ peichè sopta il foodo 
fiuino minore oonfregaxìoiie , e manco si ritardano. 

CAPITOLO xxxn. 

Delle cose portate dàW acqua sopra la superficie. 

Delle cose portate dal cono dell'acqua, quella che lia più parte 
di se infira l'aria pia obbedisce al moto dell' aria che a qodlo dd- 
raoqoa, e cosi di oonveno quella che ha più parte di se infira l'acqui, 
nUbediri ]hù al corso di tal acqua , che a qaeUo dell' aiia . Questa è 
per se medesima manifesta , e respenenxa ce lo insegna, come si vede 
nella (fig. i56. tar. %j ) . 

CAPITOLO TCXTLin, 
Dd medesimo. 

Se l'aria sari più tarda, che il moto dell' acqua, che si maoye pa 
il medesimo tciso ess' aria , allora il molo del mobile sopra l' acqua sari 
più tardo, die se tali moti d'aria ed acqua fossero eguali, e tanto 
più si tarderà quanto tali moti d'aria e d'acqua fiano più dìfierenti. 
£ questo perche mancando l' impeto dell' atia , viene a mancare il moto 
del mobile, e quanto meno è il detto impeto, tanto più tardo sari il moto. 

CAPITOLO XXIV. 
Del medesimo. 

Se il moto dell'aria fia più yeloce che il moto dell'acqua, che si 
muove per il medesimo aspetto , allora tal moto del mobile si farà pia 
veloce , e tanto più quanto tal aria fia pio veloce dell' acqua . Questa è 
manifesta perchè crescendo l' impeto dell' aria , cresce ancora il moto del 
mdbile proporùonatamente • 
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CAPITOLO XXXV. 
. Del medesimo. 



Se ii moto dell' aria sarà di pari velocità contro al corso dell^acqua^ 




;^gu]ii se egli 
r acqua . Provati per la ueutesimaseconda di qoesto . 

CAPITOLO XXXVL 

Delle cose più leggere portate doli* acqua. 

Le cose leggere più che V acqua non seguitano il corso della risai* 
tazione, ed intersegazione dell'acqua, anxi passano per lo mezzo del 
suo corso, o vicine alle parti secondochè si trovarono neir entrare d'essi 
corsi , e non sono impedite se non con eguali sospinte • Percké se T on- 
da destra della risal.tazioue si scontra nella sinistra , egli è necessario, se 
elle sono di egual potenza > che il luogo della percussione sia con eguale 
risaltazionfi indietro ; onde le cose che dal luogo sopra l'acqua si mao* 
TOno^ Bon* essendo sospinte pia dall' una die dall' altra percussione» si xe« 
stano nella medesima linea dd corso. Ma se l'nna potenza dell' coda 
sarà maggiore che l' altra > cioè per velocità di corso , non intendo mag- 

Sior potenza per maggior somma d' acqua. Perchè» se un'acqua fosse ben 
i minor grossezza cne l'altra, non fa caso. Diciamo che un'acqua sia 
di subdupla grossezza a un'altra» e che essa sia poi di doppia veloci* 
tà; perchè ess' acque scontrandosi insieme sodo d'eguale grandezza nel 
contatto 9 coibe prova la settimtesimasettima del secmklQ; essendo la mag* 
giore no braccio quadro > e la minore un braccio ; la minore non - per* 
cnoié la maggiore, se non nella sua metà» e cosi la maggiore percote 
la minore con la sua metà , onde ii contatti fatti dalle percussioni sobO 
eguali in quantità , & disuguali per subdupla potenza per lo doppio ve- 
loce» più che è l'Anna che l'altra. £ cosi la cosa natante sarà sospinta 
dalla retta linea del suo corso con proporzionevole torcimento ( fig. 1 58. 
lav. a8. ) . 
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CAPITOLO xxxvn. 

Delle cose portate infra lo scontro di due acque* 

Delle cose portate dair acque, che s' intersegano, delle qnalì Tana 
mette neir altra più alta, che il fondo dell' altra, quella che sarà nel- 

dir meglio Tac- 
portate tì- 
e seguiraimo 
cose portate 
in superficie dell' acqua D B ; e fia mutato iL lor corso di retto in corvo 

CAPITOLO xxxvin. 

Del medesimo. 

Le cose portate dall'acqua vicino al fondo tortuoso fanno altro 
corso che quelle che tal acqua porta in superficie. L'obietto lieve è 
portato su il fondo per la linea AB (fig. 160. tav. 28); e l'obietto pio 
lieve sarà portato dalla superficie dell'acqua per la linea DC. E questo 
accade perchè nelle tortuosità de' fiumi, dove la corrente precipita da 
D in G, il suo moto reflesso ritorna da A in B. 

CAPITOLO XXXIX. 

Del medesimo. . 

Delle cose portate infra due acque 9 quella '«ola anderà senxa essere 
rivoltata sotto sopra , la quale sarà in mezzo a due correnti d'egual mo- 
to • Questo accade > perchè essa sarà egualmente sospinta da tutti li saoi 
lati dalle potenze di due correnti infra loro eguali. 

CAPITOLO XL. 
Del medesimo. 

Delle cose portate infra due acque, quella sarà di maggiore rivo- 
luzione tra sotto e sopra, la quale fia in mezzo a due correnti egnali. 
Questo accade > perchè quella parte che fia percossa dalla corrente pia 
veloce , più si rivolta , e si fa guida , ed immediatamente l'opposta parte 
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anch* essa v ien percossa dalla medesima corrente , e parimente sì raggira, 
e così successivamente > iasiotaatochè dura rinegoalità delle correnu. 

CAPITOLO XU. 
Del medesimo. 

Quella cosa sarà privata di rivoluzione laterale, che si mnove in- 
fra due correnti eguali in moto • E di converso, quella cosa sarà di con* 
tinna rivoluaione laterale , che si muove infra due correnti inegoaUu Que- 
sta si prova con le due ragioni delle passate; imperocché se sono eguali» 
runa non sormonta T altra ^ e se sono ineguali, non solo si sormonta- 
no j ma anche per la decimatena del quarto frinno diversi moti dalla 
superficie al fondo. 

CAPITOLO XLn. 
Del medesimo. 

La cosa di disuniforme figura, che per T acqua d'uniforme corso 
sarà portata , essendo dentro ula superficie dell' acqua , sbanderà sempre 
voltando . E quella d' uniforme obliquità mai darà volta . Questo nasce , 
» parti disuniformi del mobile V acqua percotendo fa diversi col- 



che nelle 
pij» i qui 
uniforme» 



accade 



CAPITOLO XLin. 
Del medesimo^ 



Quando 
percossa 



odo la parte superiore e V inferiore del inobile 9 mU' acqua fia 

^, à^ egual corrente, esso mobile farà rivoluzione laterale . Qaesto 

si prova per la ventesima del secondo , quale dice , che dal mezzo del 
fiume agli argini , e dagli argini al mezzo» sempre corrono molti reflessi • 

CAPITOLO XLIV. 
Del medesimo. 

OeU« cose porute dall' acqua, quella «ara di maggior riyoluxione, 
la qaaie sia di mioor figura. Questo accade perchè le gran rivolutiooi 
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de' totrosi sdoo rare Be' corsi de' fidmi^ e li reirosi de' piceoIi/sOBO qoaà 
iDaumecabili • £ le cose grandi • solo da grao rettosi sono raggirate , e 
noQ da piccoli , e le cose piccole Gano rivoltate da piccoli retrosi j e da 
grandi. 

CAPITOLO XLV. 
. Del medesimo. 

Détte cose portate dal corso dell'acqua, le quali siano ^ali in largbex- 
say quelle saranno di meno rivoluzione che piò st profondano; Questo ac* 
cade, perchè esse rivoluzioni fette si variano dalla superficie «^ al fimdo 
dell'acque, nelle quali tante rivoltuioni si generano, quante sono le has* 
sezze, e profondita del loro fondo* Onde per necessìu la cesa portata 
dall'acqua, che molto si profonda^ è combattuta da molte varie altezxe 
e rivoluzioni , e per questo resta dubbiosa, e spesse sono le volte che ella 
non obbedisce aa alcuna, e se pure obbedisce^ obbedisce alla pici potente. 
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CAPITOLO XLVI. 

Del medesimo • > . • : . 

Delle cose eguali iu figura ed in quéoiità, quella più si profon- 
da , che obbedisce alle tcvoIuzìodì dell' acqua. Questa nàsce, dalla 
passata . 

CAPITOLO XLVn. 
Del medesima. 

DeHe cose eguali in figura ed in ^danticài'qudla pia ofe%»edisce alle 
rivoluzioni dell' acqua > che è cacciata da più potente acqua; e questo 
perchè l'acqua più potente ha maggior impeto è forza. ' 

CAPITOLO XLVin. 
. Del moto de^nms^igU. 

Questi tre navigli d'egual larghezza, lunghezza e profondità > es- 
sendo mossi da eguale potenza ^ faranno varie velocità ai moto. Impf* 
rocdiè il naviglio che mauda la sua parto più larga d'innanzi è pia 
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veloce , ed è simile alla figora di pesci magili, e questo tal naviglio apre 
dinanzi > e dalli lati moka quantità d'acqua, la quale poi con le ine 
molte rivoluzioni spinge il naviglio dalli due terzi in dietro « £ il con* 
trarìo fanno li navigli CD ed £F ( fig. iGi.tav 28). 

CAPITOLO IL. . 
Della cosa nell'acqua mossa dal evento,' 

Quella cosa, òhe più si profonda neir acqua, meno è mossa dal ven- 
to » che percote quella parte di essa cosa che resta fuori dell'acqua. £ 
questo accade perchè al vento fa maggior resistenza V acqua che T aria, 
e perchè in quel mezzo dove è maggior resistenza la cosa mossa più si 
ritarda, adunque ec. 

CAPITOLO L. 
Qual cosa galleggia sopra V acqua. 

Quella cosa maggiormente galleggia sopra V acqua , che è di minor 
peso dell'acqua. Provasi^ perchè quel grave non discende* dove trova 
resistenza; adunque se il lieve più dell'acqua, nel mezzo più grave di 
se^ trova resistenza, diremo che la cosa maggiormente galleggia sopra 
acqua, quanto essa fia più lieve dell'acqua ec. 

CAPITOLO U. 
Qual cosa si profondi nelt acqua. 



Quella cosa più sì profonda nell'acqua, che ma^ormeote pesa 
che ess' acqua. Provasi, perchè come si è detto nella oiedmaottava del 
primo 1 il grave distrende verso al centro > dove non trova resistenza; 
adunane se l' acqua è più lieve della cosa gettata nell' acqua , essa non 
può larle resistenza^ e se cosi è, necessità vuole che quella cosa più si 
profondi nell'acqua, ch'ha maggior peso d'ess' acqua. 
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CAPITOLO Ln. 

Qual cosa nell'acqua resta a livello di ess* acqua. 

Qaella cosa resterà sopra l'acqua colla sua superficie cornane eoo 
l'acqua, la quale in tutta la sua gravità sarà eguale al peso dell'acqua, 
che la circonda . Questa siegue dalie due passate • Imperocché se la co- 
sa di maggior peso si profonda nell' acqua , e quella di minor peso gal- 
leggia, adunque quella d'egual peso sarà di egual superficie. £ pro- 
vasi, perchè se l'acqua infra l'acqua come si è provato nel primo non 
pesaj adunque quel peso di egual gravità con l'acqua, infra i' acqua 
non pesa, e se cosi e avrà la superficie comune. 

CAPITOLO Lin. 
Del medesimo. 

La barca sostenuta dall' acqua « tanto si profonda nell'' acqua ^ che 
il suo peso sia eguale al peso dell'acqua che la circonda. Questa è 
manifesta per. la passata, perchè se fosse di maggior peso si profonde- 
rebbe neir acqua , e sommergerebbe > e se fosse di minor peso gallq^ 
rebbe; adunque tanto si profonda^ che il sno peso sia eguale a quel- 
lo dell'acqua. 

CAPITOLO LIV. 
Del medesimo. 

Tutto il peso della barca , posto al livello dell'acqua, è fatto eguale 
ad altrettant' acqua 9 computato la levità dell'aria, che li sta di sotto, 
la quale lo tiene in tale altezza. Questa preposizione resta provata nel 
primo per la trentesimasesta. Imperocché a nre ohe l'aria della barca 
resti a livello con V acqua che la circonda , necessità vuoici che qaao- 
to l'aria della barca supera in levità la detta acqua che la circonda , 
tanto il peso della barca venga proporzionatamente a superare il P^ 
dell' acqua , sicché tra la levità dell' aria , e gravità del peso nella bar- 
ca , si faccia un misto di tanta gravità ,. quanto é quella dell'acqua • 



LEONARDO DÀ VINCI 4i i 

CAPITOLO LV. 
Del medesimo. 

Tanto profonda il peso la barca , che Io sostiene infra V ac- 
qua 9 qnanto 1^ acqua che circonda la barca acquista peso sopra 
1 aria d' essa barca , cho sia eguale al peso sostenuto . E la ra* 
gione è; imperocché mentre la barca si ficca nell'acqua per il suo pe- 
so j chiara cosa e che bel profondarsi della barca, essa acqua che la 
circonda s' innalza . £ se cosi è, es3' acqua acquista maggior peso ^ e la 
barca per ragione deir aria contenuta , ella acquista maggior levità • A* 
dunque ec. 

CAPITOLO LVI. 
Del medesimo. 

Tanto maggior peso sostiene T acqua 3 quanto ella fia più grave. 
Questa è provata nella ventesimaseconda del primo j dove dice, che l'ac- 
qua del mare e de' fiumi torbidi più resiste alK pesi da loro portati, 
perchè sono più gravi dell' ultr' acqua. Ed aggiungo , che ol(re a questo 
vi è la ragione detta nella passata; perchè se l'acqua che circonda la 
barca non potesse alzarsi in tanta quantità , che acquistasse peso eguale 
al peso della barca che la preme, non vi è dubbio che essa non po- 
trebbe sostenere la barca con tutto il suo peso ; adunque dico che tanto 
maggior peso sostiene l'acqua, quanto ella fia più grave. 

CAPITOLO LVn. 
Del medesimo. 

Quanto più d' aria avrà in se la barca , tanto men peso darà di se 
air acqua che la circonda ; e di converso , quanto meno aria avrà in se 
la barca, tanto più peso darà di se all'acqua che la circon/la. Provasi 
per la cinquantesimaquarta passata, qual dice tutto il peso della barca 
posto a livello dell'acqua è fatto eguale ad altrettanta - acqua > compu- 
tato la levità deiraria che li sta sotto, la quale la tiene in tale altezza; 
e per conseguenza l'aria^ che nella barca è rinchiusa, alleggerisce essa 
barca in tutto il suo peso. 
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CAPITOLO LVm. 
Del medesimo m 

Qaaoto più d'aria avrà in se la barca, tanto pia peso sosterrà l'ac- 
qua ; e di converso quanto meno aria avrà in se la barca, tanto men pesa 
sosterrà V acqua • Questa nasce dalla passata, e ai prova eoo la medestma 
cinquantesimaquarta ec. 

CAPITOLO LIX. 
Del medesimo. 

Dell'acque di pari profondità, quella che sarà più stretta sosterrà 
meno peso sopra di se. Provasi^ perchè, ficcandosi la barca neiracqaa 
per il peso da lei contenuto, s'alza l'acqua. Ma con questa differenza 
che quando è l'acqua larga che s'alza; s^erbigrazia ; un palmo per k 
barca , che col suo peso si ficca verso il fondo , anche per tale profoo- 
darst della barca V altezza d' un palmo , un palmo l' acqua si viene ad 
alzare , e gran peso acquista . E quanto maggior peso acquista per la 
cinquantesimasesta passata, tanto maggior peso sostiene. Ma quando è 
stretta per essere poca somma d' acqua , che nel profondarsi della barca 
s'alza> ancora poco peso acquista^ e poco peso può sostenere. E per 
questo l'acqua qui da basso del vaso minore, quale con la sua acqua 
circonda il peso posto sopra l' aria , non pesa sopra essa aria , quanto 
fa il peso, che le è posto di sopra, sopra ess' acqua. Come fa l'acqua 
del vaso maggiore^ la quale è fatta tan t'aita sopra a tal aria, che so- 
stiene il peso, ed ha acquistato per tale altezza tanto peso, che ella è po- 
tente a spingere l' aria in su con il peso , che V è posto di sopra , quanto 
sia potente tal peso a premerla in giù (fig. i6a. tav» ag.). 

CAPITOLO LX. 
Del medesimo. 

Dell'acqua di pari larghezza quella sosterrà men Ji^eao che fia piò 
bassa; e di converso quella sosterrà più peso che fia più alta. Questa 
è manifesta per la passata, e provasi per la cinquantesimasesta, qpal 
dice: tanto maggior peso sostiene l' acqua, quanto ella fia più grave. A- 
dunque se l'acqua quanto è più alia^ più acquista peso, dirai che 
dell'acqua di pari larghezza quella sosterrà men peso che fia ec. 
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CAPITOLO LXI. 
Del medesimo. 



Ogni nave neirac^a sol pesa per la linea del sao moto. Pro* 
vasi per la cinqnantesimaterza , che dice la barca sostenuta dall' ac- 
orna, tanto si profonda nell'acqua, che il suo peso sia eguale al peso 
dell' acqua • Adunque se è vero, come ò verissimo, per la trentesimaprìma 
del passato , che 1 acqua infra V acqua non pesa , dirai che la nave infra 
r acqua non pesa per essere eguale di peso a essa acqua. E perchè l'ac- 
qua non si muove, s'ella non discende; e non discende # se ella non è 
più alta, come si è provato nel primo; e se ella è più alta più pesa; 
adunque l'acqna non pesa se non per la linea del suo moto, e per 
questo anche la naye nell' acqua sol pesa per la linea del suo moto ec. 

CAPITOLO LXn. 
Della cosa Ueve sostenuta vicino alla caduta deW acqua. 

Quel coipo di lieve qualità, il quale si ritroverà infra la percus- 
sione , e la risaltazione dell' acqua , mai muterà sito , stante il fiume di 
egual movimento. Questo accade^ perchè la sua levità imita l'aria, la 
-quale quando viene sommersa dall'acqua cadente, ritoma a ritorcere vi- 
cino alla caduta , né detta cosa lieve risorta può essere portata lontano 
per restar circondata dalli medesimi bollori, quali risorgono al medesimo 
modo, come si vede nella (fig. i63. tav. 29). 
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LIBRO OTTAVO 



DELL' ONCIA DELL' ACQUA E DELLE CANNE 



CAPITOLO I. 
Qual parte tìel bottino pieno sia più grave. 

v^eni corpo liquido, 3 qaale sia auo a mnoTimento , combattere, 
e spingerà pia quella parte che lo riDchiade> qual fia più distante al 
centro della sua superficie, che nessun^ altra parte del suo ricettacolo. 
Questo accade ( fig. 1 64. tav. 39 ) perchè infra Hai parte ed il centro 
della superficie dell' acqua vi si trova maggior sonlhna , e più lunga li- 
nea d' acqua di nessuna altra immaginabil linea dal detto centro a qual- 
sivoglia adtra parte del ricetucolo. 

CAPITOLO n. 

Se Min "vaso ^Jorato nel fondo con eguali buchi» ^>erserà più acqua 

daltuno che itaW altro . 

Si dimanda , se un vaso avrà forato il suo fondo con eguali buchi t 
uso di crivello > quale delli buchi verserà più acqua in eguale spazio di 
tempo • Farai cosi per esperimentare , e far regola. Farai prima li bachi 
tutti nel fondo , e stoppatili tutti fuorché uno , a quello pesa la sua ac- 
qua per ispazio di caduta d' im braccio , o quel più o menai che ti pia- 
ce; e poi lo ristoppa, e fa simile agli altri, ristoppando di mano ia 
mano qudli che tu hai sperimentati • Ma fa che alu' acqua ristori il va- 
so, che versa senza alaina percussione j acciocché non faccia fona in 
alcuna parte del vaso che la riceve, e che esso vaso abbia sonpre il 
medesimo peso d'acqua. Per cosi foie bisogna che il vaso, che rìeere 
r acqua , sia separato da quello che la versa . Intanto che farai la so- 
praddetta esperienza dirai per la passata, che il buco di quella parte 
dd fondo» che é più remoto dal centro della superficie dell'acqua , ver- 
serà più. E questo per essere ma^[iocmmite spinto, come è provato 
(fig* i65. e i66. uv. ag) • 
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CAPITOLO in. 

Proporzione dell'acqua versante da diversi bottini. 

Se saranno due vasi, de' quali ciascuno in se sia d'unifonne lar- 
ghezza, e le loro altezze siano doppie Tuna all^ altra > dico che se sa- 
ranno pieni d' acqua , e poi aperti li loro spiracoli eguali oeirinfima loro 
bassezza in un medesimo istante > allora le proporzioni del li loro versa- 
menti in ogni grado di tempo anderanno crescendo in infinito in tempo 
finito. Provasi > siano AB e CP (fig.. 167. tav. 29) li vasi proposti di 
uniforme larghezza ciascuno in se, e l'altezza dell'uno sia doppia al- 
l'altra dell'altro^ cioè AB sia il doppio più alto che il vaso CP, e gli 
spiracoli siano fatti eguali nelF infima bassezza d' essi vasi , cioè gli spi- 
racoli B e P; dico che se essi saranno aperti in un medesimo tempo, 
la proporzione dupla , che è la idinore proporzione fra tutte le propor- 
zioni, crescerà in infinita grandezza in tutti li gradi del tempo termi • 
nato al vuotare del picciolo vaso. E questo nasce , perchè quando il va- 
so minore ed il maggiore danno principio alla fuga della loro acqua > 
la ftt^a è dupla l' una all' altra ; e se noi divideremo l' altezza del vaso 
maggiore in dodici gradi eguali , ed il vaso minore in sei d' essi gradi , 
e poi ciascuno d'essi gradi sia diviso in altri dodici minuti, e ciascun 
minuto in altri dodici minuti; qui mai s'accorderanno le proporzioni, 
perchè quando il vaso maggiore sarà diminuito d' acqua un grado di al- 
tezza, allora il vaso minore sarà diminuito della sua acqua non la me- 
tà di un grado , ma tanto meno quanto il suo moto si e fatto pili tar- 
do per il diminuire, e mancamento del peso dell'acqua, sopra il suo 
spìracolo, avendo solo la metà dell'acqua del maggiore. 

CAPITOLO IV. 

DelU bottini quale spiracolo getti più lontano. 

Delli spiracoli di egnal larghezza d'aria, e de' centri d'egual bas- 
sezza quello getterà più disunte la sua acqua , che sarà di maggior fi^ 
gura. Ma la distanza de' centri della loro percussione fia in tutte d'e- 
guai rimozione dal suo spiracolo. Lo spiracolo NM ( fig. 168. tav. 3o) 
ha il suo centro A tanto distante dalla sommità N e baisezza M del suo 
spiracolo , quanto lo spiracolo O P ha il suo centro B. Ma li termini in- 
feriori dell'uno, e dell'altro sono vari; imperocché il termine di sotto 
del maggior spiracolo è più distante dalla superficie # che quello dello 
spiracelo minore , e però è più aggravato dall' acqua che lo preme , che 



4i6 LEONARDO DA VINO 

non è il minore spiracolo, e per questo è più potente, e per conse* 
guenza spinge più lontano la parte inferiore della sua acqua che qaelh 
e spinta dallo spiracolo minore ec. 

CAPITOLO V. 

DeW acqua che persa dal bottino^ la parte superiore è vinta 

dall' inferiore . 

# 

L'acqua che dal bottino versa infra raria> la sua parte inferiore 
vince e supera la snperiore ; e questo per essere pin potente , mentre 
che resta aggravata dalla superiore . 

CAPITOLO VI. 
Del medesimo . 

Sempre dell'acqua, che dal suo bottino versa infra Taria^ la sua 
parte superiore obbedisce alla parte inferiore; e questo per la passami 
che mostra come la parte superiore è vinta e trasportata dalla iofe« 
fiore ^ che per essere premuta dalla superiore si fa più potente che es* 
sa superiore , la quale non ha chi la preme . 

CAPITOLO vn. 

Del medesimo. 

L'acqua che versa per gli spiracoli di continua larghezza, avrà lo 
estremo superiore ed inferiore, che non osserveranno il suo corso de- 
stinato. Ma il superiore cresce tanto di potenza, quanto T inferiore la 
diminuisce. Se lo spiracolo A getta la sua acqua in E, e lo spira- 
colo B la getta in D; seguirà che li due spiracoli A e B saranno continua- 
ti per tutto lo spazio AB (fig. 169. tav. 3o), che tutta l'acqua di tale 
Spiracolo si getterà in C, e questo accade, perchè la parte che prima 
ava dal B m D è poi aggravata dal peso AE, che la piega in G;e 
1' acqua A£ che prima cadeva in £ è poi sostenuta dal moto ED. 



LEONARDO DA VINCI 417 

CAPITOLO vra. 

Facendo un taglio nel bottino alla superficie ^ 

quale acqua esce prima , 

L'acqua che si trova in bottino, oppure canale di eguale altezza 
di sponda , infra le quali sponde sia un taglio quadrato a uso dell! va- 
cai , ohe si trovano infra l'un merlo e T altro d'un muro, l'acqua che 
per la parte del canale si troverà all'incontro di essa vena, si muove- 
rà air incontro d' essa vena , e V altra fia più tarda ; perocché all' uscire 
deir acqua fuori del bottino si troverà più bassa , che la destra e sini- 
stra; onde è necessario che l'acqua destra cali e passi a sinistra, e la 
sinistra a destra. 

CAPITOLO IX. 
Del medesimo. 

Qui si dà r uscita alP acqua vicino alla sua superficie , e si diman- 
da qual parte di superficie d'acqua piglierà moto più veloce, o più tar- 
do in porgere acqua a tale uscita . E per far regola^ metterai particole 
di cose che stiano a nuoto> che siano eguali come sono alcune minute se- 
menze d'erbe^ e metterle in cìrcolo equidistante dall'uscita. E nota la 
J>rima, che capita alla bocca ferma l' acqua guarda il circolo j e cosi ne 
arai regola (fig. 170. tav. 3o) 

« 

CAPITOLO X. 
Qual acqua versa prima dallo spiracolo sotto la superficie situato . 

Se io do la fuga all'acqua rinchiusa nel quadro nel punto B Tfig. 171. 
tav.?io) chiara cosa e che per il predetto buco non uscirà, se non dell'acqua, 
che è dal buco in su per linea perpendicolare; e la ragione è che sopra B 
nel punto A tu vedrai fare un piccolo buco. Dimandasi, se l'acqua che 



qua rinchiusa di sopra e di sotto infra due altre acque. Verbi- grazia 
se avrai un orologio pieno di polvere^ essendo la sua linea perpendi* 
colare piena di polvere rossa, ed il resto bianca , verserà prima la rossa 
che la bianca. 

53 
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CAPITOLO XI. 
Del medesimo. 

Per vedere qaal acqua del vaso è qaella che n muove all'uscita 
del fondo di esso vaso, piglia (fig. 172. tav. 3o) due piastre di vetro 
quadre , di nu quarto di ]>raccio , e falle vicine l' una ali' altra due co* 
Me di coltello con uniforme spazio > e salda gli estremi dalli tre lati con 
la cera; poi per il quarto lato di sopra l'empi d'acqua chiara* nella 
qaale siano sparse piccole semenze , le quali siano nuounti per tutta l'al- 
tezza di tal acqua; dipoi farai un piccolo buco nel fondo, e dà l' uscita 
a tal acqua, e tieni l'occhio fermo nella faccia del vaso. £ cosi il mo- 
to delle dette semenze ti darà notizia qual è quel acqua j che con più 
velocità corre all' uscita > e da qual sito si muove. 

CAPITOLO xn. 

Del medesimo. 

Se vuoi far prova qual parte d' acqua del vaso » che versa, é qnella 
che viene fuori, fa tale esperienza col vaso del miglio « il quale è la- 
brìco e minuto; e stoppa e distoppa vari buchi di tal vaso, e .vedrai 
se il piano di sopra del miglio cala di se qnella parte , che sta perpen- 
dicolare sopra r uscita di sotto o no . E se tu dicessi questa non è buo- 
na esperienza , perchè l' acqua è quantità unita e co&tiiiua , ed il mi- 
glio e discontinuo e disunito , A questa parte Ìo ti rispondo, che io vo- 
glio pigliar quella licenza, che è comune atli matematici, cioè sicco- 
me loro dividono il tempo a gradi , e dì quantità continua la fanno di- 
scontinua* ancor io farò il simile, dando col miglio comparazione airacqaa. 

CAPITOLO xin. 

Del medesimo. 



Quella parte della superficie dell'acqua» che verserà per il fondo, 
sarà più bassa , che sarà più vicina alla perpendicolare del suo versa* 
mento. Questa si prova per la ragione d!ella decima passata, e per U 
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CAPITOLO XIV, 

Perchè nella superfieie del bottino che s^ersa vi fia conccuvita . 

Se farai un buco nel Taso nel punto £ (fig* 17Z. tav. 3o), il vinoj 
che si trova infra A e B , è messo in mezzo dal vino N.M e dal fondo 
del vaso RF. Se fai il buco in L tu levi via una parte del sostenta* 
colo alla linea AB, donde detta linea ivi si piega> e piegandosi raccor- 
ta di sopra la perpendicolar linea, e raccortaodosi la superficie del vi- 
no y perchè desidera star piana , soccorre con se medesima al concavato 
luogo • Ma perchè si trova maggior prestezza nel vino che cade per li* 
nea j che quella che per piano scorre alla superficiale concavità, il luo* 
^o concavo mantiene la sua concavità , perchè più tarda il soccorso che 
il discendere. 

CAPITOLO XV. 
Che la superficie ristaura il calo del vino che versa dal bottino. 

Dico che la superficie del vino , nel caso del discendere il vino per 
uno spiracolo basso , è più comoda a ristaurare il calo d' esso vino, che 
nessun' altra sua parte. La ragione è che quel corpo fia più facile al 
movimento , il quale si trova incluso in cosa meno resbtente ; qual vino 
superficiale sì trova incluso infra V aria e V altro vino • Ed il vino sotto 
alla superficie si trova infra vino e vino; adunque trovandosi il vino della 
superficie infra un corpo leggiero ed un grave, più facilmente si muo- 
verà, che il secondo che si trova infra grave e grave. 

CAPITOLO XVI, 
Della vera misura dell'onda dell'acqua. 

li acqua che versa per una medesima quantità di bocca si può va- 
riare di quantità maggiore, per sedici modi, de' quali 

n primo è da essere più alta o più bassa la superficie dell'acqua 
sopra la bocca d'onde versa. 

Il secondo è da passar l'acqua con maggiore, o minore velocità 
da egual argine, dove è fatta essa bocca. 

Il terzo da essere più o meno obliqui i lati di sotto della grossez* 
za della bocca, dove l'acqua passa. 

U quarto della varietà dell'obliquità de' lati di tal bocca. 
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n quinto della varietà della grossezza desiati d'^essa bocca. 

Il sesto per la figura della bocca ^ che ha da essere tonda^ o qna- 
dra, o triangolare, o lunga. 

Il settimo è per essere posta essa bocca in maggiore , o minore o- 
bliquità d' argine per la sua lunghezza . 

L'ottavo per essere posta tal bocca in maggiore > o minore obli- 
quità d'argine per la sua altezza. 

Il nono è ad esser posta la bocca io^aggiore, o minore larghez- 
za del canale. ^ 

II decimo se l'altezza del canale ha più velocità nell'altezza della 
bocca , o più tardità che altrove . 

L' undecime se il fondo ha globosità j o concavità a riscontro di 
essa bocca. 

Il decimosecondo se l'acqua che passa per tal bocca piglia vento o no. 

Il decimoterzo se l' acqua > che cade fuori d'essa bocca, cade in- 
fra l'aria, ovvero rinchiusa da un lato, o da tutti > salvo la fronte. 

Il decimoquarto se l'acqua che cade rinchiusa sarà lunga di ca- 
duta^ o breve. 

Il decimoquinto se V acqua che cade , essendo rinchiusa sarà grossa 
nel suo vaso o sottile. 

Il decimosesto se li lati del canale, d*onde discende tal acqua sa* 
ranno sodi, o globulosi, retti o curvi. 

CAPITOLO xvn. 

Quantità dell'oncia dell'acqua secondo l'altezza o bassezza 

della superficie. 

Dell' acqua y che non manca dalla sua ordinata altezza nella sua sa- 
perficie, tale sarà la quantità dell'acqua, che versa per un dato spira- 
colo in un dato tempo^ qual è quella della data altezza d'esso spira- 
colo • Dico , che se B ( fig. 1 74. tav. 3o ) versa in un tempo una quan- 



tità d'acqua, che C verserà due tanti d'acqua nel medesimo tempo; 
perchè ha due volte tanto più peso d' acqua sopra di se . £ qui le ^ 




vamente fa aprire l' aria d' innanzi , la quale fa alquanto di resistenza , 
e per conseguenza si viene alquanto condensando, e per questo non cede 
senza resistenza il transito al mobile di terminata lunghezza, come al- 
l'acqua t la quale è di lunghezza indefinita • 
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CAPITOLO xvm. 

Del medesimo. 

Se il canale dimiDnisce l'altezza nel versar l'acqua Mr li suoi spi* 
racoli posti in diverse distanze dal fondo suo, come nella soprapposta 




tpiracoli 

eli sopra tutta l'altezza dell'acqua AB; in questo caso C diminuisce la 
metà della sua potenza; perche AB è posto egualmente al BC, e lo spi- 
racelo D perde il terzo della soa potenza ; perchè A D entra tre volte 
in AD j e così seguita > che in un medesimo tempo togliendo l'altezza 
dell' acqua A B , lo spiracelo C perdendo tre , D solo ne perde uno, per- 
chè se C A , ha potenza di sei , togliendoli A B verrà a restare in G in 
potenza di tre j per esserli tolto la metà dell' altezza, ed in tal caso D A 
che era in potenza di nove , perdendo AB, che ne ha tre» resta in po- 
tenza di sei. Adunque mancando ABC perde la metà, D perde il ter- 
zo , e cosi £urà proporzionatamente la £ e la F. 

CAPITOLO XIX. 
Del medesimo. 

Se doppia altezza data sopra il sostefi;no dell'acqua darà doppia 
acqua , o più o meno ? Si risponde » che doppia • E provasi per il ca- 
rico che r acqua di sotto riceve da quella che s' accresce di sopra ; per- 
chè la prima data grossezza era un'oncia premuta dal peso d'un'idtra 
oncia 9 ed aggiunta di sopra un' altr** oncia la prima predetta oncia di 
sotto r ha raddoppialo il peso che prima la premeva % e per conseguenza 
ha raddoppiato il moto in velocità , ed in qiumtità di spazio # ed m ab^ 
bondanza d'acqua. 

CAPITOLO XX. 

Del medesimo. 

Se sarà dato sopra li tre gradi un altro grado d'acqua, il grado 
inferiore acquista potenza sesqnilatera * Perchè prima era premuta da tre, 
perchè è cresciuto uno sopra due. Da questo ne siegue essere necessa- 
rio per crescere l'acqua a misura, crescere li bocchelli per fronte, e 
non per altezza, o profondità. 
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CAPITOLO XXL 
Del medesimo. 

Se un sostegno dà sopra di se il transito a una data quantità d' ac- 
*bua di due once di grossezza, e vi s'aggiunge una terz' oncia > allora 
1 oncia di sotto raddoppia la potenza ^ la velocità, e la quantità della pri- 
ma sua acqua • Provasi per la seguente , che mostra come le acque cor- 
renti sopra li fondi de' fiumi d'uniforme obliquità, tali essere le propor- 
zioni della velocità del moto, quale è quella delle loro altezze. Adun- 
que se la prima oncia detta di sopra fia premuta da un' altr' oncia , e 
poi da due once , senza dubbio la potenza che preme è duplicata, e per 
conseguenza , come è detto , la velocità e la quantità è raddoppiata et. 

CAPITOLO XXIL 
Del medesimo. 

Dell'acque correnti sopra li fondi de' fiumi d*" uniforme obliquità, 
tali SODO le proporzioni della velocità del moto , qual è quella della lo* 
ro altezza • Provasi per la cinquantesimanòna del secondo, quale dice: di 
due fiumi dritti d'egual larghezza ed obliquità , quello sarà più veloce 
che sarà più profondo. 

CAPITOLO XXnL 
Del medesimo. 

m 

Ogni movimento d' acqua d' egual larghezza e superficie corre tanto 
più forte in un luogo che nell'altro, quanto fia men profonda in un 
luogo che in un altro . Questa proposizione chiaramente si prova per la 
cinquantesima del secondo, quale dice: dove T acqua è più veloce essa 
è di minor profondità , essendo il fiume di egual larghezza ; e per la 
cinquantesimaseconda del medesimo^ dove dice: l' acqua mossa per egual 
larghezza e fondo, quanto sarà più veloce in un luogo che nell'altro, 
tanto proporzionatamente sarà più sottile . Ed è manifesta ; imperocché, 
benché il fiume sia di egual larghezza e superficie > e non sia di egual 
profondità , nondimeno é necessario che il corso di detto fiume anco- 
ra lui sia di disuguale movimento ^ per le ragioni che si diranno nella 
quarantesimaprima di questo . Poniamo che nella figura RSTU (fig. lyb. 
tav. 3i) sia l'eguale larghezza del fi|ume, e che AB, CD, EF, MN^ 



I 
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sia la sua alletta inefinale; dico> che NM fia l'acqua di tanto mag* 
gior movimento j che T acqua AB quanto NM entra in AB^ che ti en- 
tra quattro volte» e tre tanti che in CD, e dne tanti che in EF. 

CAPITOLO XXIV. 
Del medesimo. 

Se alla grossezza della cadau dell' acqua sarà raddoppiata V acqua 
in ogni parte di tal grossezza, si raddoppia la potenza. Dividiamo in 
otto gradi 1^ altezza dell' acqua A B, e togliamo in prima il grado di sotlOj 
il quale era aggravato dal rimanente deli' altezza , che sono sette gradi, 
raddoppiasi l'acqua addosso con l'aggiunu HA ^ fig. J76. tav. 3i )^ tu 
r avrai caricato di otto gradi di più che prima , li quali raddoppiano li 
sette con uno più . £ se tu vorrai tener conto del quarto di tale altez- 
za d'a^ua> cioè due gradi, tu li avrai raddoppiato il peso con nn più , 
perchè prima erano tre quarti , che aggravavano il primo quarto , ed ora 
sono sette quarti • £ se tu vuoi fare tale altezza A B in due gradi , tu 
hai raddoppiato il peso al primo grado con uno più , perchè prima era 
uno 9 che premeva il primo , ed ora sono tre • £ se tu vorrai dire di 
tutta r altezza AB, e raddoppiarli il peso, a questa resta raddoppiata 
la potenza. Ma non vi è più quell'uno dì potenza • 

CAPITOLO XXV. 

Del medesimo. 

« 

Se sarà diminuita la metà del battente sopra la bocca dell' acqua, 
allora l' abbondanza di tal bocca diminnisce in tal proporzione > qual è 
la proporzione del peso di sopra diminuito, veiòi gratia^ se la bocca 
era un' oncia , senza dubbio il peso che premeva la detta oncia sopra la 
sua bocca è diminuita la metà), e per questo seguita tal oncia a dimi- 
nuire la metà della sua acqua . Onde quell' acqua che prima si versava 
in un' ora, ora si versa in due. £ se tal bocca fosse due once> ed il 
battente due , e tu alzassi la bocca un' oncia, allora tu diminuisci la me* 
tà della potenza a esso battente ; onde non è diminuita la metà dell'ab- 
bondanza ad esso bocchello , ma il quarto , perchè di sopra è detto di- 
minuire la metà del battente, che era duplo all'onda da esso premu- 
to 9 onde resta il battente eguale all'^oncia , ed in questa secondo il bat- 
tente resta la metà dell'acqua premuta. 
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CAPITOLO XXVI. 

Quantità dell'oncia secondo la maggiore, o minora velocità 
deir acqua che passa per V argine eguale , dos^e si trova 

essa bocca. 

Le misure delPonce , che si danno nelle bocche dell'acque, sono mag- 
giori o minori 9 secondo le maggiori o minori velocità dell'acqua, che 
per essa bocca passa. Doppia velocità dà doppia acqua in un medesi- 
mo tempo, e cosi tripla velocità darà tripla in un medesimo tempo 
quantità d' acqua , e cosi successivamente seguirebbe in infinito • 

CAPITOLO XXVIL 
Del medesimo. 

Qctello spiracolo y o bocca versa acqua con maggiore abbondanza^ il 
quale riceve l' acqua con maggiore velocità • Questo accade perchè Tac- 
qua non si ritarda nella sua velocità insintantochè non abbia* terminato 
li corso del suo impeto. 

CAPITOLO xxvra. 

Del medesimo. 

Se quello spiracolo versa acqua con maggiore abbondanza, esso 
riceve Y acqua con maggiore velocità ; adunque infra le acque , che con 
egual tempo versano per eguali spiracoli, quella sarà più abbondante ^ 
che con maggior velocità passa per il suo spiracolo. 

CAPITOLO XXIX. 

Quantità delV oncia per la maggiore o minore declinazione 
delli lati di sotto della bocca di ess* oncia. 

Delle bocche eguali e simili poste dalli lati di dentro del bottino 
con eguale altezza , quella verserà più acqua , che s' abbasserà più fuori 
all'uscire della sua parete^ cioè verserà più acqua C che D(fig. 177. 
tav. 3i ). E questo perchè l'acqua nella bocca C fia più veloce per la 
ventesimasettima del secondo quale dice: V acqua si fa tanto più ve- 
loce , quanto ha maggior declinazione . 



• ♦ r J 
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CAPITOLO ^CXX. 

Quantità dell* oncia per la magg^re 9 minore obliquità de* lati 

della bocca. 

9 

Delle boqcbe eguali e simili.» quella verserà più acqua, che 
avrà li suoi lati più obliqui verso l'iivveoimeDio della corrente del ca- 
naie ; e di converso quella verserà meno acqua , che avrà li lati più 
obliqui verso la: fuga della medesima correute, cioè verserà più acqua 
la bocca A ( 6g. ijS.tav, 3i) che la bocca B. £ questo è causa- 
to, perche il moto reflesso fatto dalla corrente nel punto A è più ve- 
loce, che quello del punto B, per la undecima del secondo, qnal 
dice: quel moto riflesso sarà più veloce, che refletterà per angolo più 
acuto . 

CAPITOLO XXXI. 

Quantità delV oncia per la varietà della grossezza de* lati . 

Delle bocche di egual larghezxa , figura , ed altezza^ quella verserà 
più acqua in pari tempo, efae sarà in più sottile parete > ovvero che 
avrà più breve contatto colli lati della sua bocca, cioè verserà più ac- 
qua A, che B ( fig. 179. tav. 3i ) e questo per la ventesimaterza del 
secondo quale dice : l' acqua sarà tanto più veloce f quanto sarà più re- 
mota dair argine suo impedimento ; adunque Y acqua dell' oncia sarà più 
veloce , se avrà più breve contatto con li lati aeiia sua bocca . 

CAPITOLO xxxn. 

te 

Quantità dell' oncia per la figurq della bocca . 

Infra le bocche dell' acqua poste in altezze eguali sotto la superfi- 
cie dell'acqua del suo bottino ^ quella che ha meno contatto coli' ac- 
qua , che per lei passa , impedirà ^ meno il transita ad ess' acqun V^Siano 
le bocche eguali A quadrato, e B circolo (fig.* j8o» tav. 3i ) dicoj che 
r acqua che passa per la bocca circolare avrà meno contatto , che l'ac- 

ra che passa per il quadrato eguale ad esso liircolò ; percbà più lunga 
la linea che cixcoisce il quadrato , che quella che circuisce il tondo; 
adunque meno acqua terscra il quadrato , che il tondo per ragione della 
figura • 

• 54 
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CAPITOLO xxxra. 

Del medesimo. 

Delle bocche eguali > e di eguale altezza , quella versa più acqua in 
pari tempo, che avrà maggior soidma di se nella sua parte inferiore j 
che nella parte di sopra . Queste quattro bocche sono infra loro eguali, 
e con li loro estremi posti in altezza eguale. A (fig. iSt.tav. 3i) versa 
meno dal mezzo in* giù che B, e meno C che D. Qui la bocba tonda 
versa meno quantità d'acqua che la quadra. 

CAPITOLO XXXIV. 

Del medesimo. ^ 

Quando il centro del circolo sarà d^ altezza eguale al centro del 
triangolo d'egual capacità del circolo, allora verserà^ più -acqua il trian- 
golo > che il cerchio. Ma se il centro della gravità naturale del trian- 
golo sarà eguale all'altezza del centro del cerchio, allora l'acque ver- 
sate dal triangolo e dal cerchio saranno eguali. 

CAPITOLO XXXV. 

QuaìUità dell'oncia per essere posta la bocca in maggiore^ 
o minore obliquità d'argini per la sua lunghezza. 

Quanto l'argine dove è posta la bocca dell'oncia fia più obliqua 
per il verso della sua lunghezza » tanto maggior quantità d' acqua ver- 
serà essa bocca ; e questo perchè la corrente avrà maggiore declinazio- 
ne > e per oloaseguenza maggior velocità . 

CAPITOLO XXXVL 

« 

Quantità dell' oncia per essere posta la bocca in maggiore « 
o minore obliquità d'argine per la sua altezza. 

Quanto l'argine, dove è posta la bocca dell'oncia dell'acqua fia 
più obliqua nella sua altezza, inverso* la caduta >della> bocca dell'acqua 
lahto maggior ^quantità d' acqua Tersela la < 6na bocca . Provasi parchi 
r acqua nella bocca in tal caso caderebbe per Imea più obliqua.; e p^ 
la ventesimaprima del quinto quell' acqua è più veloce che discende per 
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linea più obliqua j e per la xeptesimaottava del medesimo Taccma che 
cade per linea più vicina alla perpendicolare più presto discende. 

CAPITOLO xxxvn. 

Quantità dell* oncia per la maggiore^ o minor larghezza 

del canale * 

Tanto quanto crescerai il fiume in larghezza , tanto diminuirai la 
qualità del suo movimento in eguale oMiquità di ifondo . Perchè, se l'ac- 
qua che enira nell'ai tr' acqua fia grossa un braccio, e quella che riceve 
la detta sopravvegnente acqua corre un braccio per tempo, essendo il 
canale un braccio quadro, quel canale che fia due braccia quadre per 
larghezza, correrà la medesima acqua un mezzo braccio per tempo, e 
cosi di mano in mano tanto, quanto crescerai la larghezza del fiume, 
tanto diminuirai la velocità del suo movimento, 

CAPITOLO xxxvin. 

Del medesimo. 

Tanto quanto diminuirai la larghezza del fiume, tanto accrescerai la 
qualità del suo movimento in eguale obliquità di fondo. Questa è la 
conversa della passata, ed è manifesta. 

CAPITOLO XXXIX, 
Del medesimo. 

n moto d'ogni fiume con egual tempo dà in ogni parte della sua 
lunghezza egual peso d' acqua. £ questo accade, perchè se il fiume nello 
sboccamento che fa, scarica un tanto peso d'acqua in tanto tempo> ne- 
cessità vuole, che in luogo dell'argine scaricata succeda un altrettanto 
peso d'acqua in altrettanto tempo, quale si muova dalla parte imme^ 
diatamente antecedente , e cosi successivamente in luogo di quest' aUra 
acqua succeda uu altrettanto peso , insintantochè s'arrivi alla prima parte 
della lunghezza del fiume . Altrimenti se nello sboccamento ^i scaricasse 
maggior somma d'acqua, di quella che si trova al princìpio del fiume 
seguirebbe , che nel mezzo del canale l' acqua di continuo s'andasse smi- 
nuendo ; 9 per il contrario , se nel medesimo sboccamento passasse minor 
somma à\ acqua di quella che entra al suo nascimento, l'acqua di mezzo 
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crescerebbe coDlinaamente ; ma l'uno e T altro è màDifesiamente falso. 
Adunque il moto d' ogoi fiume con eguai tempo dà in ogni parte della 
sua lunghezza eguale peso d'acqua. 

CAPITOLO XL. . 

« 

Del medesimo. 

Il fiume dà transito in ogni parte della sua lunghezza con egual 
empo a egnal quantità d' acquai essendo esso fiume di qualunque va- 
ietà si sia o per larghezza , o per profondità ; ed è manifesta per la 



tempo 

rietà 

passata 



CAPITOLO XLL 
Del medesimo. 

Il fiume di egual profondità avrà tanto più fuga nella minor lar- 
ghezza quanto la maggior larghezza avanza la minore. Questa proposi- 
zione si prova chiaramente per ragione confermata dall' esperienza • Im* 
perocché quando per un canale d' un miglio di larghezza d' acqua , do- 
ve Il fiume fia largo cinque miglia , ciascun miglio quadro metterà un 
quinto di se per restaurare il miglio quadro d'acqua mancata nel fiume; 
e dove il fiume fia largo tre miglia quadre, ciascun d'essi miglia qua- 
dri metterà di se il terzo di sua quantità per lo mancare che fece il 
miglio quadro dello stretto; altrimenti non sarebbe vera la passata j che 
dice: che il fiume dà transito in ogni parte della sua larghezza con 
egual quantità d'acqua di qualunque larghezza si sia il fiume . A* 
dunque il fiume di egual profondità avrà tanto più fuga ec. N (fig. i8l. 
tav. 32 ) è il miglio stretto ; F G H li tre miglia quadri ; ed A B C D E 
li cinque miglia quadri . 

Esempio ; se fia un luogo che abbia tre varie larghezze , le quali 
si contengono insieme , e la prima minor larghezza entri nella seconda 
quattro volte, e la seconda entri due volte nella terza; dico, che gli 
uomini che empiranno con le loro persone detti uonjiini , quali siano 
in continuo cammino^ quando li uomini del maggior luogo faranno un 
passo, quelli del secendo minore ne faranno due> e quelli del terzo luo- 
go y che è minore in quel medesimo tempo, faranno cinque passi. E que- 
sta proporzione troverai io tutti li movimenti che passano per varie lar- 
ghezze de' luoghi . Vedi lo schizzatolo di sopra , che quando il suo ma* 
Schio che caccia fuori l'acqua si muove un dito, la prima acqua che 
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appena fbori si è allóntaData dae braccia . E cosi se fosse possibile ad 
elevare in alto un vaso di dieci barili per ispazio di dieci miglia, tro« 
Teresli , che continuando la universale uscita 9 che il primo vino che usci 
faori dal vaso avrà fatto le dieci miglia innanzi, che la superficie del 
vino sia calata dne braccia. Questo medesimo troverai nelli movimenti 
delle rote con li loro rocchetti; imperocché se il polo della rota fia 
d' egual grossezza con la rocchetta , nel voltar d' essa rota tanto fia più 
veloce il movimento della rocchetta , e della circonferenza della ruota , 
che il ^ suo polo> quanto la circonferenza della rocchetta entra nella cir- 
conferenza della ruota. 

CAPITOLO XLH. 
Del 



Delle bocche eguali e simili poste nell'argine del fiume d^ egual 
obliquità di fondo, quella verserà più o meno acqua ^ secondochè più 
o meno crescerai o diminuirai la larghezza d'esso fiume. Questo nasce 
dalla trentesimasettima e trentesimaottava di questo, che dicono tanto 
quanto accrescerai o diminuirai la larghezza del fiume, tanto minuirai 
o accrescerai la velocità del suo moto. 



CAPITOLO XLm. 
Del medesimo. 



Delle bocche eguali e simili poste nell' argine di un fiume di eguale 
profondità f quella verserà più acqua, che fia posta nella minor larghezza 
del canale . Questa nasce dalla quarantesimaprìma , qual dice , il fiume 
di egual profondità avrà tanto più fuga nella minor larghezza, che nella 
maggiore , quanto la maggiore larghezza avanza la minore . 

CAPITOLO XLIV. 

Quantità deW oncia per la ma maggiore velocità, o tardità 

della corrente. 

Delle bocche eguali e simili poste in egual sito, o vicino al fon- 
do, o presso alla superficie dell'acqua del suo canale, quella ve^'serà 
più acqua , delia quale la corrente del suo canale .sarà più veloce nel 
fondo che nella superficie , e più veloce nella superficie che nel fondtr. 
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Provasi per la ventesimasettiaia di questo > ^^ual dice : quello spiracelo^ 
o bocca sfersa con maggiore abbondanza , il quale riceve V acqua con 
maggior velocità^ 

CAPITOLO XLV. 

Quantità dell' oncia per le globosità , o concavità del fondo 

vicino alla bocca. 

Se il fondo dell'acqua a riscontro della pochezza dell' oncia avrà 
globosità o concavità, la bocca verserà meno acqua. E questo nasce, 
perchè ivi l'acqua si ritarda per li moti riflessi, che si generano dal 
fondo alla superficie , come è provato nel secondo per la . • . . che dice: 
r acqua del fondo ineguale fa contrari moti dal fondo alla superficie, 
e converso ec. 

CAPITOLO XLVL 

Quantità dell'oncia per l'aria ingorgata nella bocca. 

Quella bocca verserà tanto meno dell' acqua , quanto pia d'aria mì« 
sta con r acqua s' ingorgherà in essa bocca ; e questo accade, primo per- 
che passa meno acqua, secondo perchè l'aria ritarda l'acqua nel suo 
descenso rendendola più lieve . 

CAPITOLO XLVIL 
Perchè l'aria si caccia nelle canne delV acqua. 

Perchè AB (fig. i83. tav. 32.) è più lieve che CD,, esso 'AB 
non può dare tant' acqua quanta CD ne consuma j onde per neces- 
sità l'aria entra per CD in luogo di tanta quantità d' acqua ^ quanta 
era la differenza dell'acqua che prima era in CD più che in AB ^ e 
cosi resta l'acqua CD eguale al peso dell'acqua AB. 

CAPITOLO XLVm. 

Quantità delV oncia per la caduta dell' acqua , o infra V aria , 

o infra le canne. 

L'acqua che si muove per canna equìgiacente è più gro&a, che 
quella che corre per canale scoperto , e massime quando tal canna riceve 
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l'acqua perpendicolare, e la lascia peipendìcolare . Questo accade per 
quello che è detto nella vigesima dei quinto ;' perchè quella parte ael- 
r acqua cadente » che è contigua all' aria , si* mischia con V aria , e si fa 
più lieTe y e quanto è più lieve più si tarda ec. 

CAPITOLO IL, 
Del medesimo. 

Delle bocche eguali e simili , quella verserà men acqua in pari tem- 
po, che caderà libera infra l'aria^ che quella che caderà rinchiusa da 
tutti li lati, salvo la fronte. Questa resta provata con la passata. 

CAPITOLO L. 
Quantità deW oncia per la lunghezza , o brevità delle canne . 

L' acqua > che per dritto descenso si muove per canne d'uniforme 
lunghezza, sarà tanto più veloce, auanto tal canna fia più lunga. E 
questo si prova per la .... del qumto , qual dice , che V acqua che di- 
scende in ogni grado di discenso acquista grado di velocità ec. 

CAPITOLO LL 
Quantità delV oncia per la grossezza e sottigliezze^ delle canne . 

L'acqua che per simile de«censo si muove per canna d'egual lun- 
ghezza», fia di tanto più veloce moto, quanto tali canne fiano di mag* 
gior larghezza. Provasi perchè la linea ceotrale di tal acqua è più re- 
mota della cunfregaziona della canna larga » dbe della stretta, e per 
2uesto si fa più veloce» e oltre a questo è anco più* veloce per essere 
1 maggior peso ec: 

CAPITOLO LH. 
Quantità deiV oncia per le canne piane e globulose. 

U acqua che per simile descenso versa per canne d' egual lunghez- 
za» tanto fia meno abbondante» quanto le canne saranno più serpeg* 
gianti e globulose. Questo è chiaro per li reflessi che rompono la ve- 
locità, e tardano l'acqua. 
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CAPITOLO LHI. 

Misura del calo deW acqua. 



L'acqua vuole di calo ogni tre miglia un piede, e se non trarrà 
vento essendo d'egual larghezza, e profondità si muoverà braccia per 
ora> e se ella cala due piedi in tre miglia si muoverà venti braccia 
per oraj e cosi farà di mano in mano ec« 

CAPITOLO LIV. 
Del medesimo . 

Quell'acqua la quale calerà un'oncia per miglio, avrà di movi- 
mento un quarto di braccio per un tempo, (cioè tempo di musica) 
quella ctie avrà due once per miglia avrà di movimento m'exzo brac- 
cio per tempo , e così quella che cala quattro once si muoverà un brac- 
cio per tempo ec. 

CAPITOLO LV. 

Natura delle canne dell* acqua. 

È natura che una medesima canna può gettare lontano da se in- 
finita distanza, perchè iofinita può essere T altezza ingorgata dalPacqiia, 
come fa la canna B A ( fig. 1 84. tav. 32 ) perchè può essere d' infinita 
altezza cqn T immaginazione^ «ed in ogsi grado d'altezza la eaana AC 
acquista grado di distanza nel suo gettare^ cne fa dell'acqua da lontano ec. 

CAPITOLO LVL 

Di quante sorte sono le canne ^ _/ < 

Le canne che versano V apqiia sono di tre sorte ; cioè larga di so- 
pra e non di sotto; larga di sotto e non di sopra > ed eguale; e ye 
ne sono altre due partecipanti ^. ^ cioè ^ mia grossa in mezza e sfittile da- 
gli estremi, ed una larga negli estremi e stretta nel mezzo ec. 
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CAPITOLO LVIL 
Dell'acqua tdzata per catma, 

V acqua che sorge in allo io ogni grado di moto d'altr'acqna 
sarà tanto più sottile , che quella che la muove , quanto dia è più lun* 
ga. Misura 1* acqua che cade per altezxa> e moltiplicala per l'altezza 
che la vuole alzare^ e questa è T ultima e maggior somma che ella 
verserà . E tante volte quanto la caduta dell' acqua entra nella latitudì* 
ne della sua levata > sia più sottile che quella cue monta ec« 

CAPITOLO LVm. 
Del medesimo. 

il peso dell'acqua mossa in alto per alcuna canna fuori del suo 
livello avrà tal proporzione con il peso dell' altra acqua che la caccia, 
quale ha la grossezza della canna a quella del bottino d' onde esce , es- 
sendo la grossezza dell'acqua che preme simile a quella del bottino 
dell' acquai che è premuta ec. 

CAPITOLO LK. 
Del medesimo. 

Imoossibile è che l'acqua che muove alcuno stromento possa mai 
acqua che discende , levar dal luogo ove si posa , all' altezza d' onde si 
parte y che sia simile al suo peso. Provasi per la ottantesimaquinta; qua- 
le dice è impossibile che un peso che discenda possa tirare all'altezza, 
d'onde lui si parie, peso eguale a lui per alcuna lunghezza di tempo. 



CAPITOXO LX. 
Del medesimo. 



La canna d'onde ò tirata l'acqua in alto^ riceve men detrimento 
che quella canna d' onde l' acqua è sospinta • £ questo avviene ^ perchè 
alla prima il motore sta di sopra, ed alla seconda esso motore sta d! 
sotto ec. ' ^ 



55 



i 



434 LEONARDO DA VINQ 

XIAPITOLO LXI. 
Delle amne unnulari per le chiocciole • 

La canna di uniforme larghezza > e di figura annulare (fig« i85« 
tay. 32. ) avrà sempre il suo diametro dividitore dell' acqua , che in lei 
si rinchiude in due parti eguali ec. 

CAPITOLO LXn. 

De l medesimo . 

Quella parte dell'acqua, che nella canna d'uniforme larghezza, e di 
figura anulare si rinchiude (fig. i86.tav.32), sarà sempre divisa per 
eguale dal diametro della predetta canna, e sia situata per qualunque 
wliquità si voglia • 

CAPITOLO LXin. 

» 

Del medesimo. 

Se la canna annulare (fig. 187. tav. 32) fia divisa nella parte su- 
periore , e tali parti divise fiano rimosse l' una dall' altra per moto tra- 
versale , non proibirà che il diametro di tale anulo non divida V ac- 
qua > (he è dentro tal canna in due parti eguali ec« 

CAPITOLO LXIV. 
Del medesimo • 

Se la canna annulare divisa nella parte suprema fia posta i>er obli* 
quo 9 allora V acqua che in lei si rinchiude , sarà divisa in parti ineguali 
dal suo diametro (fig. 188. tav. 82). Ma tal parte sarà di tanta mag- 
giore o minore inegualità, quanto tale anulo sia situato in maggiore, 
o minore obliquità ec. 

CAPITOLO LXV. 

Del medesimo. 

Quanto la chiocciola che conduce l'acqua in alto sarà più obliqua, 
tanto maggior somma d' acqua in se riceve , ed in minore altezza la lascia . 
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E di converso quanto sarà meno obliqua r tanto minor quantità jd'acqua 
in se contiene > ed in maggior altezza la conduce ec, 

CAPITOLO LXVI. 
Del medesimo. 

Sempre la chiocciola posta per obliquo verserà Y acqua che dentro 
a lei rinchiude , s' ella non è sostenuta ; e tanto più velocemente si ver- 
sa , quanto la sua situazione è meno obliqua > e tante sono le vòlte che 
ella fa nel suo voltarsi , quante sono le volte componitrici d'essa lumaca ec. 

CAPITOLO LXVn. 

Del medesimo* 

Tanto è più remota la linea centrale, che la larghezza dell'acqua 
inclusa nella chiocciola , che la linea centrale che ha subbio d*essa chioc- 
ciola y quanto la situazione d** essa chiocciola è meno obliqua ec. 

CAPITOLO LXVm. 
Del medesimo* 

Mai la linea centrale della chiocciola si congiunge colla linea cen- 
trale del mondo , se la chiocciola non si estende al sito delle qualità ec. 

CAPITOLO LXIX. 
Del medesimo. 

Delle chiocciole (fig. 189. tav.3a) che hanno le canne d' egual lar- 

Shezza j o versamento d acqua , ed eguale obliquità in eguale lunghezza 
all'infima alla suprema bocca della canna > quella alzerà più acqua, 
della quale le canna sarà avvolta intorno a più grosso subbio ec. 

CAPITOLO LXX. 

Del medesimo. 

Deir acqua di egnal quantità , quella fia alzata dalla chiocciola con 
più facilità, la quale si estende in minore altezza ec. 



436 LEONARDO DA YINQ 

CAPITOLO LXXI. 
Del medesimo. 

Infra le chiocciole di egual lunghezza j ed obliquità con grossezza , 
quella condurrà meno quantità d'acqua a una medesima altezza, che avrà 
maggior numero di canne avolte al subbio (fig. 190. tay. 3s). 

CAPITOLO LXXn. 
Della Cicognola. 

Ogni parte d'acqua rinchiusa, desidera cadere perpendicolare; ed 
essendo impedita sempre fa forza , e si carica sopra il suo sostentacelo, 
e quel sostentacelo fia più gravato > che da più lunga linea d'acqua 
tocco fia ec. 

CAPITOLO LXXm. 
Del medesimo. 



Quando l'acqua R (fig. 191. tav. 32 ) fia simile all'acqua F per al- 
tezza , M farà infra questi due canali ufiicio di polo di bilancia, e tanto 
pesarà l' acqua M R quanto M F , e T acqua del vaso R si poserà sopra 
gli smussi del suo fondo ^ e dove esso vaso fia isfondato l'acqua cade- 
rà in R. 

CAPITOLO LXXIV. 
Del medesimo • 

L^ acqua ABS (fig. 192. tav. 33) non avrà movimento, perchè in- 
tanto pesa l'acqua AB quanto l'acqua SA, e la linea BS è piena, e 
l'acqua piena per se non si muove ec. 

CAPITOLO LXXV. 
Del medesimo. 

Tal movimento farà T acqua per la cicognola qua di sopra ABS 
qual essa farebbe, se corresse per la linea SA ec. 
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CAPITOLO LXXVI. 
Del medesimo. 




CAPITOLO LXXVn. 
Dé^ contrappesi . 

Se la bUancia ABFE (fig. 194- tav.SS) la quale sono dne caa* 
ne in congiunxione angolare nelle .Joro parti inferiori , e l"* acqaa che 
in loro si racchiude è congiunta > ed ha da na lato alquanto d olio, e 
dall'altro è semplice acqua; dico che gli estremi dell' acqua dell' una e 
r altra canna non resteranno nel sito della egualità con la superficie del- 
l' acqua posta neir ojq>osita canna. Provasi perchè l'olio è men grave 
dell'acqua^ e per questo sta. sempre sopra l'acqua; e la sua gravezza 
in una medesima canna con la gravezza dell' acqua che gli sta di sotto 
si fa egaàle al peso dell' acqua cv gli sta per contro nella canna opposita 
a lei congiunta. Ma perchè è detto, che l'olio è men grave che l'acqua, egli 
è necejssario, che a volersi equiparare e contrappcsare col peso dell'acquacene 
manca sotto di lui, che sia maggiore quantità che e^fs' acqua che man- 
ca; e per conseguenza che egli occupi maggiore spazio in essa canna. 




acqua neua canna opposita; e la superncie aeii acqua ^ 
l'olio è più bassa, che la superficie dell'acqua opposita. Il liquido AB 
è olio, il liquido CDF è acqua ec. 

CAPITOLO LXXVIII. 
Del medesimo. 




dal predetto ordine , come vedi nello strumento della terza figura già 
di sopra ec. 
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CAPITOLO LXXIX. 

■ 

Del medesimo. 

Il peso dell' acqaa infra Y aria è come il peso d'altrettanto piombo 
infra F acqua , e come il peso infra l'olio di noce stillato ec. 

CAPITOLO LXXX, 

Del medesimo . 

Li contrappesi, che premendo li bottini dell' acqaa sospingono tal 
acqua in alto , sono di tre nature ^ cioè , o di più grave natura dell'ac* 
qua , o di più lieve , o eguale « Ancora sono di tre forme , cioè o • pia 
larghe che la larghezza del bottino, o più stretti, o eguali ec, 

CAPITOLO LXXXL 
Del medesimo. 

. Il peso che preme sia di materia , che pesi più quattro tanti 9 ch6 
non farebbe altrettanta quantità d'acqua alle sue misure ec. 

CAPITOLO LXXXIL 

■ 

Del medesimo. 

Se il contrappeso sarà di eguale altezza alla grossezza del bottino 
dal lui premuto, tal fia la parte di lui che opera e pesa sopra l'ac* 

3 uà che s'alza neir^opposita canna, qual sia la grossezza del vacuo' di 
etta canna ec. ' < 

CAPITOLO LXXXin. 
Del medesimo. 

Se il contrappeso sarà dieci volte più grosso del suo bottino pre* 
muto, l'acqua che s'alza, si leverà dieci voke più alta chelasuperfi* 
eie dell'acqua del contrappeso ec. 
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CAPITOLO LXXXIV. 
Del medesimo. 



È possibile che un peso discenda per tirare all' dtezza , à* onde lai 
si parte peso a lui eguale per alcuna lunghezza di tempo. Adunque 
taci tu, che vuoi tirare Tacaua dL^uù peso che il contrappeso che 
la leva . Vero è che j se tu levi mille libbre all' altezza d^ un braccio , il 
suo discenso caderà Ticino a duecento libbre d' acqua , e non più all'al- 
tezza di nove braccia ec. 
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LIBRO NONO 

DE'MOLINI ED ALTRI ORDIGNI D'ACQUA 



CAPITOLO I. 
De molini • 



V^aeir acqua che è più veloce , più caccia la sua rota • Provasi, per* 
che r acqua ha più forza > dove ella fa più potente percussione , e aove 
è più veloce ella è più potente. 

CAPITOLO n. 

JDel medesimo. 

Queir acqua che dà men peso al suo canale > è più veloce; e quella 
dà men peso al suo canale che è più dritta ec. 

CAPITOLO m. 
Del medesimo n 

U acqua de' molini deve percuotere le paldellé erote in angoli ret- 
ti ; e questo nasce perchè lineila percussione sarà più potente , che sarà 
fatta infra angoli più eguah. 

CAPITOLO IV. 
Del medesimo. 

Quell'acqua, che correrà con manco pendente » percuoterà la mo- 
ta più lontano dalla perpendicolare della sua caduta ( fig. i^5. tav. 33). 
E quell'acqua che percuote più lontano dalla perpendicolare della sua 
caduta dà minor botta, e questo per la passata; perchè la percussione 
ò fatta infra angoli più disuguali ec. 
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CAPITOLO V. 

r 

t)^l medesimo. 



I • r 



sopra 
una 



4 

Qui si dimostra le Tcrc potenze dì una quantità d' acqua caduta 
I le rote de' molini per varie obliquità da una medesima altezza ad 
medesima bassezza. Diremo adunque la predetta acqua s^parte dal- 



l'altezza K (6g. 196. tav. 33) e diseeode sopra la bassezza ST; e le 
sue varie obliquità sono le linee KS, e questa linea non metto fra le 
oblique perchè cade perpendicolare. La prima obliqua sarà KT^ la se- 
conda KX, e la terza K Y . Cade dunque l'acqua K S dal sito JC e per- 
cote la pala della rou EA nel mezzo del suo discenso. £ con potenza 
di qnattro ; e questa tal acqua percote essa pala con tutto il suo peso, 
perchè non s'appoggia ad alcuna cosa. Seguiu il discenso dell'acqua 
KT, la quale percote la pala FB nel punto F, Quest'acqua cade una» 
voltale mezzo la caduta di.KE, come mostra U linea NFjmaper^a 
la metà dèi suo peso come si mostra in MO conuo aKO. Ora bisogna 
vedere e calcolare le differeniie delle due prede^e pot^.nz^ innanzi che ^ 
noi procediamo più avanti ; e diremo , se la potenza di quattro muove la 
potenza A E, e calì^.un braccio, d'^iltezza, con che potenza moverà T ac- 
qua la pala FB cadendo d'alto un braccio e mezzo, con potenza di due. 
Dirai cosi^ se la potenza fosse di quattro^ .come di prima» e. cadendo 
una volta e mezzo più d'alto, essa caderebbe una volta e mezzo più 
potemo che prima, cioè 5ef . Ma perchè la potenza non è se.n^ due^ 
10 ho da dividere sei per metàj e dire, che la metà di sei èi i;r($;ionde 
abbiamo perduto un grado di potenza dalla prima alla seaop^fli rota • E 
cosi procederai avanti, ed nuderai discorrendo delle altre rote ec. 

CAPITOLO VI. 

Modo d" aver acqua sopra il colmo di un monte . 

. .. • "•' . ' 

Questo è un modo di aver acqua s.<^ra un colmX) di un tn^nte^ o 
altra altezza. 11 qual modo si fa in questa forma . Farai in ,ffit» ima 
cicogttola, che si parta dal basso del monte ^ cioè dal primo iii^go, do* 
ve si può fare un pozzo con acq«a viva, e tirala in alto al):^: sommità 
del monte in modo> come appare da M all' A. e fa il fondo di A pie- 
no di minuti buchi (fig. J97. tav. 34 )• di poi empi infra A e B di mi- 
nuto sabbione , o rena di fiume lavata ; di poi fa altri minuti buchi nel 
trammezzo, che è tra AB e PS, acciò l'acqua penetrando dall'arena 
possa penetrare nel vaso P S e di li avrai sempre pura acqua. Il bottino 
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^C vuole essere molto grabde, e où^sai maggiore che AB. Ma prima che 
tu metu il sabbione imbeveralo d'acijua, e cosi empi il yasoPSd'ac- 

3 uà. Quando tu hai pieno d'acqua insino al punto Q, distoppa a pie 
el monte il punto M. 

CAPITOLO VIL 
Del medesimo. 

Se vuoi fare montar T acqua un miglio, e che ella resti sopra la 
montagna & come è figurato qua di dietro a questo foglio • E se vuoi 
Tac^ua grossa quanto ha la gamba > fa il condotto grosso quanto hai la 
coscia, e se saglie un. miglio, fallo * discendere due miglia, e sarà tanta 
la ftnria dell' acqua > che si troverà aver ABC ( fig. iglò. tav. 35. ) che 
ella svellerà l'acqua che si troverà in DE, e svolgerà la rota degli 
^hitzaroli,. E sappi , che per gli schizzaroli , non può entrar aria nel 
bottino; imperocché ogni volta> che l'^anima torna indietro^ l'animella che 
è nel fondo del bottino si serra, e benché ella non fosse cosi bene stoppata, 
ancora don può mettere aria, imperocché si trova due braccia sott'acqua» 
sicché ivi non può metter aria, s'ella non mette in prima le due brac- 
cia d'acqua. E quando vuoi sul principio empire iicondotto» raguna per 
roggie un laghetto d' acqua > e stoppa con terreno le canne da pie, cioè 
.la boccale, e la bocca E. Dipoi sbocca il laghetto nel condotto, e quan- 
do la rota sarà mezzo braccio sotf^'aqqna serra bène la cassa; poi di- 
stoppa ad un tratto il condotto da pie inCE; e fa phe la rota sia grande 

braccia qaattro. 

• • I • - 

CAPITOLO YUl. 
Del medesimo. 

Ogni grosso fiume si condurrà sopra altissime montagne per la ra- 
gione predetta della cicognola. Se il fiume CDB (fig. 199. tav. 36) 
manderà un tamone al punto* A , e ricaderà nel ponto B sarà tanto mag*. 
giorpesò la linea AB che la linea AC che se ne pouà rubare tanta , 
die servirà al condurre delie navi sopra le montagne • 
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Per fare un moto perpetuo^ a acqua.' . / . 

. Per la% . . . del passalo il pesp dell' «c^ua infra V aria é^ .come it 
peip d'aluelUDio piombo infra Inacqua, o come il peso del ftiafoiio infre^ 
Folio 4i^ npqet siiliatp. li.pcsp aduoij^è è dieci/ locanda uc^^,,poT6, 
la leva è una, il molo T^wa upo'^ )% contro lievB: è uno» U p^pp cpci 

i^C^^ Ì9 ^1:' 1?1? /^^ m^é^ ffoB %m\ A tanf^Àtf^^ito •' m» «ia *ol «^««^ 



detto molo logfi olio di noce e .dt oliya sudato,; ^ di questo farai taai^ 
moto 9 e il slip suo sia, in ÀBCD| ed, il mo(o.pf;edet(o sari geaecajw:^ 
dal primo motore ^ ouale i?ia G tì . \\ gu/^le col qbpié di\ leva N R e4 
uoo di conuai U^va NQ, lev^fè Qj/à P.^» .^ qwjpdo GH dis£^ i( suo 
pcso> £F riacquiHa U s|ia perduta potenza, e^.disc^nde^ Io spazio jf \, 
ed alza' NR lieva all' altezza X.> 4* ond^. prinfa** discese , dove, lipavai^ 
)a sua gi^avezza, ricadp dal X ^l^tl^ e cosi fia seji^ré finche dura T iMro; 
pieoto» EF è ìioye di pcso> ed ON;è uno di contrappeso ,^pnde il derj 
scenso di £F sp^ge N3 li<I;UÌdQ in ìtX doccia^ «e quando lalievaNl^ 
lievificata ritòrn? ab ^ si riager^va d'uno, e con qqeU'upp discende con 
potenw. di più. di .'nove. Pprcjiè.'jà liqeià ^R* ha [óngn€»z,a;'di'pip d^ 
m)ve .contro uno'^,.N Ò , dico/i^rp lieva , e per ta}^ potepaai riacquista ìa 
R . Ed F peso di nc{ve rialzasi^ e^r^tfif ip jpoi^Bz^ di pp^e^éc. Questo stro-j 
mento deve discendere . drijltq V ^ sen^a alcjapà cpnfi^^axj^ope^j acciò uoit 
si consumi il corame. E li^ cerchi» che tal corame circondano, devono 
stare di fuori, acciò proibiscalo la.s9pfcchia dilatazione del corame. A 
B canna vacua is fa guaina della ironie del ferro, che tiene dritto il 
predetto strumento iec^^Il p^so CTjnca. lampi quanto A s'alza al C ec. 
Quella proporzione, che ha lo spacio N M con lo spazio N B» tale ha il 
peso disceso in D col^ pesp che tal D aveyai^nel ^itajQ.;^ arguita jc^ » es- 
sendo NM li dieci undécinti 'deirMB,'il pesò oìsceso in D egli è 
nove decimi del peso , eh' ^glj aveva dall' ali^za B • La canna N F è 
00T6 libre; NB canale permanente è undici braccia; ND è braccia un- 
dici ; ma vale dieci > perchè il s\to dove^ D peso si trova sotto M vale 
il decimo della linea NM, ed il pesò S i dieci, il quale si ferma ia 
bilancia GND conico fi uno ìa D;.: perchè ,GN .Ji>i:acp]0 d^lla bil^cia è 
simile al braccio N'Af ed ]!f4 bràccio entra dled vòlte nerbjtacpio :N M > 
il quale vale il braccio ^p« Adunque Jf mpto della bil^cia'NCB re- 
sterà quattro braccia alta da terrà còni' estrema bassezza del suo con- 
trappeso » che è noo, il quale noo è di tale proporzione con dieci 
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Contrappeso S , qaale ha A'N , Ibl'atGitè della; bilancia eoa N M sao braccio 
opposito. Aduoque il malo si è fatto imoiobile insioochè il grave D è 
anoullato. Dipoi si leverà al primo sitò B, dove mediante S ripiglierà 
le sue forze perdute , e di nuov^t discenderà al sito D « L'acqua D si ver- 
àerk tanto'pit;i vicina al B, qtiantó éll^ sia di minor pesa /Ma se vuoi 
cbé élla Htiianga del priiìio péso cresci la grossezza della canna , acéiòc* 
cbè non ìq*()nti taritò pia, acqua ìd£, quanto D farà .minor' des6enso> 
è còsi, lètei*ai i'acqua in ogni altezza còme vedi nelle (fig.aoi . aòi tav.58ie 
S^^ . Quando! i( bra^cio^HA sarà dìsceiso in <;^ il braccio KB fià in D^ 
e quando il btóccio KB discénderà in KF; il Bràccio K A si leva iti 
RÉ ec;'*Sfempre il mantice' dèvte essere pieno d* olio^ è nori' d^ ària e 
d' acqua , perché V, ària * è Condensabile , e rarefabile ; e ' i* acqua fa mar» 
^ire ir corame >! e T olio , no , ma si dì^cbia/ se non sta Sótto terra ec. 
Ricordati^ che q;uando* il mòto^EA è minore > la Verga M di^òeilde 
InènoV e men^o conduce sómma 'di teateria in D.Per Ja qual cosa an* 
Cora che tartnaterid s'ianalzt assai daI'Sj d' ónde «ella f di tolta # aiPA^ 
dove (éfla si carica,' ella è slj>ocà, che T i^tilità , è di piciciolo valore; 
dicchè 'pertanto fa , che essa matèria sia di tanta maggior quantità ^ quiinCd 
essa sarà di minore disce'nsó , ed il poco discenso condizionato nel modo 
detto ha doppia utilità:; perchè porta assai in Alto la roba , e vària poco 
lì' pesi dèlie braccia, di tailè bilancia', e questo per là . quarta de pesi , 
che 'dice: le l>raccia della bilancia diegUalé lupgheti^à,' che fiano in con* 
giunzióne angolare cbpìtìoro polo j» saranno tanto inen varie nelle loro 
potenze, quanto tale Vngolo fia più ottdsò^ e con li loro estremi ab - 
biànd men varietà d' altezza del sitò deir egualità ec • 

... ;> l<. :vl;. . f Afodd di alzare' f acqua in alto . " ^ 

;■ (.iJ >■;; ..-i / I ;'•'••• ■ ■■*.■■ I ••/ .• • ■:. .' .' •• • 

. • ; N4 màntìscriUò àoh si noli ichè la (fig. aò3! tàv.'Ao) ; \ ' ' ■ ! 

'ili', l^fcl i .'■..*.« • <1 » . ".^. » 'Jl • '■ * ' l f 

■'.■' ■ ■■,■•' V"' •; '."■ ' 4ltromodp, ,' j ■' . • ' : '■' 

• • ) . . ■ ■ . . • . ....•• • " . • ' • J I « . . • ' , • t ? 

A.('fig. ìnb4. tav/40 è una vite,' ohe preme'il mantice « . ' 
B è tinà molla, duale serve à ìrojtarè fa viib'. 



' ..-.r: 



li t-':»»'^ '.' 



e fa il medesimo effetto di còntramoUa ec.' 
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CA'i>i'i!oLo xn. 



* • ' '«' jn iUTi » fitn T r\ •vnrr ii* 



. . j^ltro modo. 

' Nel manomriito non si ritrora che ( fig. aoS. tar. 4 > ) 

•' CAPITOLO XIH; 
. Due aliti modi . . 

il stnile ( fig. ao6. UT. 4^ ) • 

>i Capitolo xiv.. 

Akro modò\ '*- - 
li simile (i^. ào7. Uit. 4^)^ ' ' 

CAPITOLO Xt. 



w 



1 1 



\ 



• J • 



Il simile (fig. ao8. tav. 44)* 

CAPITOLO' XVL 
Altro modo,^' 

> H simile ( fig. npQ, tiV. 45) . 



* > I 
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CAPITOLO XVH. 

• n • ' ' r • 

jéltro modOé ' «^ 



1 j ' : ■ ■ • 
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If ornile (fig. sio. lat. 46) 

CAPI Tp LO xvra.. 

Cióvamento da. seccare gli àa^j che confinano col mare. 

Poasibae è in nn medesimo pelago fàré'più'bassa la superficie del- 
I iicqua , che ha il fondo di un retroso , che qaella k qnal viene percossa 
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dalla caduta d' oa' altra ac^a . Sia dato ^qd vetroso aocideotale io mare, 
del quale la superficie del fondo sia doppia io profondità alia superfi- 
cie del più basso terreno^ che abbia il fondo dello stagno contingente 
a esso mare in livello. A O M N (fig. 211. tav. 47 ) ^^^ ^^ stagno di su* 
perficie eguale alla, superficie del 'mare > à \m contingeme^ cioè A O L H 
farò nel mare il retroso accidentale £ F D G profondo il doppio più che 
TAO altezza dello stagao. £ ^QFejCÒ la i{icpgaok AB CD, che passerà 
per necessità per la rocca senza polo 9 e passerà sopra l' argine dello 
stacno P Q > ed entrerà nel fondo 4él recroso ^ ed i?i condurrà V acqua 
deUo stagno. 

Ancora la cicognola NMOPR è buoAa quanda^lajrocca airèssèpolo, 
come qui è figurato, ed anche si vede figurato nella ì>arca del moto. 
Ma meglio è V altra , perché la peicu^ioue jd^' acqua batte il fondo ^ 
ed il suo moto ancora pesa. 

Il moto del retroso si può ^cagionare , o con barca come yedi, o 
con molino. ABC sia la riva del mare, BM la bocca dello stasnoj 
M F lo stagno , O H N un canale tolta ipeìV ako . del ^Kùfie per il. molino, 
e tiene tutta l'acqua del fiume, altrimenti lo stagno non si volterebbe 
con la cicognola N D eh cadata dei molioo J) C, ed il canale della 
caduta del molino al mare ec. 

La cicognola ed il retroso. devoné\ essere sopra alla bocca BM. 
Ed in opera sia coperto , e mnrato il segreto di cicognola, ed il retroso 
sia fatto . discosto dal mare ec. .r^ / . . , 

CAPITOLO; XIXl 

A N M ( fig, aia. tev. 48. ) è il yàso Mi ?atroso Pt^csteltalf, che 
ha di diametro un braccio e mezzo in bocca , e due quinti il foro, nel 
quale entra la bocca delIff[^c)cogao)t (pqr \Bf :vìp -A B ; C D è V asse che 
gira sotto il polo £ più veloce del corso dell' introito dell' acqua in 
esso vaso, ovvero di pari velocicài, acistocchè il moto' dell' acqua , ed 
aggiunti in tal moto. E se pure tu vuoi far V asse più veloce del moto 
deir asse H, tu durerai più fatica , cic|è J' a^#e .d4^à.f(iù Cjaka fi suo 
motore , quanto essa sarà più veloce . E se la velocita dell' acqua , e 
dell' asse fosse eguale , làrseotir^bè foeoi,'b àièdte di fatica, come mo- 
stro nel quinto de'y<?latili di potenza e resistenza, , potenza _di sbatti- 
mento dell' ale,' é resistenza déir aria ^ixosisa da tali ale ec. 

, La cicognp^a de9«ùfpigq^e. la sua, acqua dieuco al mofo dell'asse , 
e talq sospingere, ancora fllevc ^sjeiiejEattp. w w per la Une^ deirobliquitét 
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del vaso; e fra esso vaia/ e V ffi9fi fi^ ^nn 4ito di spailo ^ e non 
più acciocché il troppo peso^ dell' acqua non impedisca il moto di tale 
asse. Il taglio tfeir Asse detè^^èsèére bblì^Bo coneteehthril disegno ec. 
Il yaso X deve essere serrato tutto, salvo nel fondo > dove entra 
f acqua solamente ' per la oicognola portatali dallo stagno, ed il foroB 
è d'onde esM la nkedeskna.ftcqna del mare . U manioo deve essere tatto 
d'un pe*»o ec. 






CAPITOLO XX; 

Mòdo per vuotare li fessi di una terra » o castello • 

» • < 

è 

Se vttbi votare li fossi d' una terra > farai prima ima fessa fìiort 
deir argine di detta fossa > la quale sia pia bassa dalli fessi ^ come' ap-^ 
pare in F6(fig. 3i3. tav. 49)» ^^poì fia il canale M F, elle sia «- 
livello acciocché la caduta pervenga più atta alla rpta, che si puÀ ed 
empi d'acqua tanto la fossa GQ che la rota possa pigliare F acqua ; di- 
poi dà la uatu all'acqua MF^ e le casse s' campiranno, e facendo con* 
trappeso , se ne anderanno lasciando la loro acqua nel bottino , per fare 
in quantità, quanto^ quella . che ne porta la rota in aitò, e scarica per 
lo canale S T . Date le volte alle casse delle rote in modo , che Tacqna 
di MF> quale sòpraggibttge per coatrappesò delle casae ragguagli il 
peso dell'acqua portata in alto:» altrìmeati il bottino 6Z si verrebbe 
presto a ifiempire , e si fermetèbbe* la rota ec^ . . 

CAPITOLO XXI. 

••'■'•' ■ ' . ■ • . . • ■ ^ 

jiltro modo. 

AB (fig. 3i3. tav.49) ^ 1^ ^^0''^ da. vutflaMi ; CD E è una gran 
tela di canape incurvata di tanta lunghezza, che possa affondarsi nel- 
'acqua. . - . 

F sono palle di piombo , che servono di contrappeso per tirare sotto 
acqua il detto canape . 

G6 é ne bottino^ dove vena 1- acqua la detta tela inalzata. DHIK 
è r istmnien to per alttre la detta «eia ec. ' 



r • 
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'•'■■■ •' ■ ■ ■: •'.• 'cAPi'TOLO.-xxn. ■ ' ■ • •' : ■ 

Fa llWierFagliO'.SO (fig« ai 4* ta¥. 5o) ja modo^ che riesca al lunga 
d'uD argine del ^feua.oanale. Dipoi iieU'>apposua riya pooi un riparo 
d' asse , acciocché lo difenda dall'impeto d'uà retroso, qual asse sia ÓjF. £ 
per il traverso del canale fa che vi sia il sostemacolo OD, quale rat- 
ten^hi tanto T acqua del cjpale^ fch^ pgprgandp tutta infra l'argine P Q 
ed il serraglio SO non versi fuori del suo letto, che cosi aprendo tutta 
la cataratti A V acqifa . paficoterà .il fondo > e ri^terà ^ia, alto 4 e rag^i* 
rerà ricercando tutto il sito di tale artificio, che per buono spazio, 
attesa la ^9^(à della ^ maiteria ^ /^qUai s|a pip lievp o grave >. porterà^ e 
svellerà il fiondo di u^ casale < E talie serraglio pu^ mutare dietrp alla 
Wngbei9A d^l canal più > a: . mciaai cdoforme al l^ogno ; . e . coa> questo .(a- 
mano due uomml ffin d^n» . , 



>f I f 



CAPITOLO xxin. 

^ tirare u^, qtberQ fuori dalV acqua con facilità . 



/ ' 



Sia tirato un.alberò dall' a^^qua^ eoa facilità e prestezza. K H (6g, ai 4« 
lav. So) sia ilvdata» albetojiB isia il fermattieoto dì una cordarla quala 
vada a pigliare V albero ìidH e. toirni :alle;iQaiii .deU\uotoo.;i(i, G.£d il 
simile faccia dall' opposita fronte in A O P > ed in questo tempo sia fatta 
la lieva F G, che pigli T albero in. me^tto^ ed ia un tempo C P tiri , ed 
il capo della lieva F abbassi • £ cosi tal albero monterà sulla riva M L 
voltandosi per la lieva FG. 

' V ' ; CAPITOLO XXIV. 

s 

.1 . . • , . 

li, . . » . ... J, .,'•.'•» ' •-' 

Per caricare un gran peso sopra un naviglio. 



! '.v. 



Per caricare un grandissimo peso unito sopra resistente hdxcB, senz' ar- 
cpika^.lieyQ) corda 4 0: akoba forza, fla neoessario tirare ulpeso alla riva 
deli' acqua j a del mare , e driziatd/<conjla luoghezMt al iaai:e. per il verso' 
della riva d' esso mare ; dipoi si faccia un canale che pàssi sotto a esso 
peso , e tanto di là ^ quanto la lunghezza d' essa barca permetta ; e 




V 
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da tè&ÈL pet'ée'ÌS&àitàmii^^ la miàle poi. rasi canoa potrai-^iran ia «Miei 
e* condurla al luogo» che pac Ui è ordiaaia (fig« aiS» uv. Si )• 



fi 



CAPITOLO XXV. 

s 

Del muro per far resistenza alle mine de* fiumi. 

Questo muro per far resistenza alle ruiae de' fiumi vuoi essere grosso 
braccia ^attro ( fig. a 1 6. tav. 5 j )> e cosi a ogni braccia quattro vuole 
ano sperone di braccia quattro o cinqne , che si partano da detto muro, 
e vadano infra il terreno dell' argine , e siano grossi braccia due ; e il 
muro sia fatto a scarpa, cioè che ogni due braccia abbia un'oncia d'aggetto 
di scarpa. 

CAPITOLO XX VI. 
Biparo air argine minato • 

Se vuoi riparare all' argine minato, fa prima una palificata nel modo 
di questa ( fig. 217. tav. 5i> dipoi l'inchioda asse di fuori: dipoi poni 
alberi, o onicci dentro a essa palificata una spanna appresso l'uno al- 
l' altro per ogni verso > ed in capa di quattro anni fiano tutti appiccati 
insieme, e faranno un muro grandemente resistente ec« 

CAPITOLO XXVIL 
Palificata per fare buon fondamento nell'acqua. 

Li pali devono essere grossi dal terzo al mezzo braccio, e lunghi 
circa due braccia e mezzo, e devono essere di quercia > o ontano, cioè 
ouiccio, e soprattutto siano verdi (fi^. ai 8, e 219. tav. 5i ). Ho visto 
rifondare alcun pezzo di muro vecchio di Pavia , fondato nelle rive del 
Ticino, e li pali che vi si trovarono, <juelli di quercia erano neri co- 
me carboni , quelli che furono d' oniccio avevano un rosso come ver- 
zino , erano assai ponderosi , e duri come ferro, e senza alcuna macu- 
la- E quando vuoi ficcare detti pali fa il principio di sua bocca col pa- 
lo di ferro. La mazza sia grossa nel braccio, lunga braccia due con 
quattro manipoli, e sia di quercia, e ferrata di cerchi di ferro nel- 
le teste. Siccome anco li pali, mentre si ficcano devono essere ferrati 
col ferro A. 

Quando tu hai palificato, poni ben mente, se infra detti pali 
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fossero sorgimeoti d^ acqua , e poni di lopta noti 4oo«iaf C01119 ajipare ia 
M. £ poi getta la calcina taoto che «a^gaagU Je fusate di' pa)ij che ri- 
mangoao fuori un terxo di braccio • Poi mara di sopra eoo quadrelli 
granai e quadri, poi con quadrelli . cpainii^^ 
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